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Mercoledì VUnità pubblicherà pagine speciali dedicate al 
25 Aprile e al significato che quest’anno la ricorrenza 
assume, per l'impegno e la lotta dei democratici e dei 
lavoratori contro il terrorismo e in difesa delle istituzioni 
repubblicane. Il giornale pubblicherà, tra l'altro, articoli 
di Ugo Pecchioli, Paolo Spriano, Renato Ponzo (operaio 
deH'Italsider di Genova, compagno di Guido Rossa), una 
intervista con il sindaco di Torino, Diego Novelli., 
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Centinaia di manifestazioni del PCI in tutta Italia 


Una scelta per battere 
le spinte conservatrici 

La DC si presenta oggi come una forza volta al passato e impegnata ad argi- 
nare i fermenti di rinnovamento - Le elezioni: uno scontro decisivo per l’avve¬ 
nire del Paese - I discorsi di Tortorella a Milano e di Occhetto a Forlì 


ROMA — Vasln mobilitazio¬ 
ne del PCI, con centinaia di 
manifestazioni c comizi, sui te¬ 
mi di fondo della particolare c 
delicata situazione che segua 
questa vigilia elettorale. Sono i 
lem: della profonda involuzione 
democristiana, del suo rifiuto 
ad accogliere ed attuare In po¬ 
litica della solidarietà democra¬ 
tica. da cui scaturisce fonda¬ 
mentalmente la ingovernabilità 
del Paese di cui il partito del¬ 
lo scudo crociato è il principa¬ 
le responsabile. Sono i temi del¬ 
la proposta comunista di una 
collaborazione al governo di tut¬ 
to il movimento operaio italia¬ 
no, compreso il PCI, die è l’u¬ 
nica via chiara e realistica per 
risanare lo Stato, salvare la 
democrazia, rinnovare la socie¬ 
tà. 

Proprio il Consiglio nazionale 
della DC — Ita detto ieri il 
compagno Aldo Tortorella, del¬ 
la direzione, parlando a Sesto 
San Giovanni all’attivo milane¬ 
se degli studenti universitari 
comunisti — è venuto a con¬ 
fermare l'analisi del PCI sulla 
involuzione del partito democri¬ 
stiano. Nella sostanza, la richie¬ 
sta è quella della riconferma 
del monopolio de del potere. 

I contrasti nella DC — ha prose¬ 
guito — sono veri e reali, non 
puramente di facciata. Non si 
tratta — cioè — soltanto di 
un gioco delle parti per cattu¬ 
rare da un lato i voti dei la¬ 
voratori democristiani e dall'al¬ 
tro i voti di gruppi conserva- 
tori, Certo, vi è anche questo 
calcolo furbesco. Tuttavia, vi c, 
più di ‘ fondo, un dissenso che 
deriva dalla composizione e 
dalla storia stessa di questo 
partito. Ma il fatto è che so¬ 
no venute prevalendo le for¬ 
ze e le spinte più conserva¬ 
trici c che la parte meno re¬ 
triva è venuta via via perden¬ 
do terreno, per le intime con¬ 
traddizioni della sua politica. 

Il tentativo di assumere un 
volto nuovo infatti — ha sot¬ 
tolineato il compagno Torto¬ 
rella — nacque nella DC solo 
dopo^Ie sconfitte sul referen¬ 
dum sul divorzio c dopo il 15 
giugno. , 

Il relativo recupero del 20 di 
giugno e — poi — l’assassi¬ 
nio di Moro hanno via via 
ridato fiato alle forze scon¬ 
fitte. Oggi il proposito aperta¬ 
mente dichiarato è quello di 
strappare un voto che garan¬ 
tisca alla DC la prosecuzione 
del suo vecchio predominio e 
della sua vecchia politica. La 
DC ha voluto le elezioni anti¬ 
cipate proprio nella convinzio¬ 
ne di ottenere uno spostamen¬ 
to dell’elettorato a proprio van¬ 
taggio. Ciò — ha ribadito con 
forza Tortorella — sarebbe una 
jattura per il Paese: dato che 
la DC si presenta come forza 
tutta volta al passato, capace 
soltanto di criticare o di in¬ 
sultare ogni fermento innova¬ 
tore. E’ vero che talora alcune 
spinte rinnovatrici sono state 
distorte e sono degenerate. An¬ 
zi, occorre dire di più: e cioè 
che siamo ormai alla banca¬ 
rotta di molte teorizzazioni e 
posizioni le quali pur ideolo¬ 
gizzando la violenza furono fa¬ 
vorite solo perchè erano acu¬ 
tamente contrarie al PCI. Ma 
tale bancarotta e anche i fe¬ 
nomeni degenerativi di spinte 
pur giuste valgono solo a con¬ 
fermare la giustezza della linea 
rinnovatrice e trasformatrice 
del PCI. radicata stdla demo¬ 
crazia. 

Se vi sono spinte degeneran¬ 
ti — ha detto ancora Torto¬ 
rella — la colpa prima ricade 
su chi si è opposto insistente¬ 
mente allo sforzo di rinnova¬ 
mento e di riforma facendo 
marcire — per interessi di par¬ 
te — tutti i problemi, da quel¬ 
lo del Mezzogiorno a quello del¬ 
la scuola. E’ per ciò che occor¬ 
re tendere a indebolire la DC. 
In tal senso dovrebbero pro¬ 
nunciarsi innanzitutto tutte le 
forze di sinistra. 

I fatti stessi, d’altra parte, 
provano l’assurdità di una po¬ 
litica di equidistanza tra 1)C 
e PCI, come quella voluta da 
alcuni dirigenti del PSI. Non 
si potrà uscire dalla crisi del 
Paese — ha concluso Tortorel¬ 
la — senza ridimensionare il 
peso ridondante della DC. 

lz campagne elettorali, ha 
detto il compagno Achille Oc¬ 
chetto della Direzione parlan¬ 
do a Forlì, non sono tutte e- 
guali tra di loro: questa vol¬ 
ta ci troviamo dinanzi a uno 
scontro di grande valore per 
l’avvenire del Paese tra le 
forze che intendono, attraverso 
una più salda unità a sinistra. 


Il padrino 
di Pannella 


portare avanti il processo di 
rinnovamento avviato dopo il 
20 giugno e le forze che guar¬ 
dano al passato e intendono far¬ 
ci tornare indietro. 11 fatto 
3tesso che nella DC si sia tor¬ 
nati a parlare di legge truffa, 
muovendo contro il sistema pro¬ 
porzionale, rivela l’obicttivo di 
mantenere ad ogni costo un mo¬ 
nopolio di potere fondato sul 
vecchio groviglio delle cliente¬ 
le c di privilegi. 

Proprio per questo la no¬ 
vità e in posta in gioco di 
(((testa competizione elettorale 
consiste ncircvitare i rischi di 
un ritorno al passato. Sono lon¬ 
tani ‘ i temi - della cosiddetta 
« paura dei comunisti » e dello 
spauracchio del « salto nel 
lidio ». Oggi infatti il salto nel 
buio consiste nel non sceglie¬ 
re e soprattutto nel non sce¬ 
gliere un programma di rinno¬ 
vamento: la I)C, pur di gover¬ 
nare da sola, o con alleati di 
comodo, è disposta a lasciare il 
Paese alla deriva, dominnto dal 

SEGUE IN SECONDA 


Indro Montanelli — che si 
tappava il naso, ma votava 
de — ha trovato di chi far¬ 
si padrino: Marco Pannella. 
Montanelli ha naso fino: sa 
ben discernere dove sta il ne¬ 
mico, e dove l'amico, o l'al¬ 
leato di classe. Pannella un 
qualunquista? « E* un giudi¬ 
zio riduttivo », tuonava ieri il 
direttore del Geniale dedican¬ 
do alla * grande meretrice » 
radicale (son sue parole) 
nientepopodimeno che l’edito¬ 
riale di prima pagina. « Pan¬ 
nella è figlio nostro, non lo¬ 
ro », aggiungeva secco Mon¬ 
tanelli. E in quel loro com¬ 
prendeva i « compagni » e 
chiunque altro puzzi di sini¬ 
stra lontano un miglio. 

Certo, Marco Pannella è 


« un figlio discolo », un « gian- 
burrasca devastatore ». Ma è 
anche uno « sceriffo che, di¬ 
sarmato, va a sfidare il gang¬ 
ster nella sua tana ». E giù 
lodi sperticate al dispregia¬ 
tore delle azioni partigiane e 
al paladino della liberazione 
dei criminali nazisti. Monta¬ 
nelli di una cosa sola si duo¬ 
le: di non potergli dare il 
voto. Ma ripara subito augu¬ 
randogli di mietere « quelli 
che non ci appartengono ». 

Montanelli mette cosi il suo 
marchio di fiducia sul radica¬ 
le. E se Montanelli dice che 
Pannella è dei suoi, gli si 
può credere: altrimenti non 
avrebbe firmato un atto di af¬ 
filiazione tanto solenne e cosi 
privo di imbarazzi. 



L’« anonima sequestri » in Toscana 

Uccidevano 
i rapiti 
e i testimoni 

Trovati ieri i resti dell'industriale Balda*- 
sini assassinato nel '75 - Un lungo elenco 
di omicidi - li processo in corso a Firenze 


DALL'INVIATO 

PISTOIA — Sui misteri 
terribili della Toscana un 
improvviso lampo di lu¬ 
ce: sono stati rinvenuti i 
resti del corpo dell’indu¬ 
striale Piero Baldassini, 
uno dei sei sequestrati 
dall’* anonima sarda » che 
non hanno fatto ritorno a 
casa, nonostante il paga¬ 
mento del riscatto di 750 
milioni. Il corpo era sul 
fondo di un pozzo con tre¬ 
mila litri di acqua, accan¬ 
to ad una casa diroccata 
lungo la strada tra Casal¬ 
guidi e Lardano in loca¬ 
lità Casa del Vento sui 
monti Albani. I suoi assas¬ 
sini lo avevano imbava¬ 
gliato e gli avevano lega¬ 
to le mani. Alla gamba 
destra gli avevano assi¬ 
curato una pietra per im¬ 
pedire che il corpo tor¬ 
nasse a galla. E’ stato ri¬ 
trovato l’orologio e l’anel¬ 
lo con inciso il nome del¬ 
la moglie, Ginetta Neri. 
Al momento del recupero 
erano presenti il padre Di¬ 
no e il fratello Paolo. Si 
era sparsa anche la voce 
che fosse stato ritrovato 
un secondo cadavere. Gli 
inquirenti però lo hanno 
smentito. 

Un sequestro di persona 
finito in tragedia, non la 
unica ma certo tra le più 
crudeli che hanno insan¬ 
guinato questa terra. Da 
quando sono comindati i 
rapimenti, nel luglio del 
1975, sono stati uccisi 
molti ostaggi (Alfonso De- 
faion. Luigi Pierotti, Pie¬ 
ro Baldassini, Maleno Ma- 
' lenotti. Bartolomeo Neri e 
Marzio Ostini) per evita¬ 
re anche il rischio più 
leggero, e soppressi quan¬ 
ti avevano avuto la sorte 
di trovarsi sul luogo del 
rapimento, o su quello dei 
contatti e del pagamento 
del riscatto (Agostino Pu¬ 
liti ucdso a colpi di fu¬ 
cile a Cetona dove avven¬ 
ne il pagamento del ri¬ 
scatto Ostini: Mario Buta- 
• fuoco ammazzato a Peru¬ 
gia: nella sua agenda a- 
veva il nome di uno de¬ 


gli imputati del processo 
Ostini: Elisio Lai assassi¬ 
nato con una mannaia, 
era il padrino di Mario 
Sale, il più pericoloso del¬ 
l’anonima sequestri, anco¬ 
ra uccel di bosco). 

A indicare quella che è 
stata la tomba dell’indu¬ 
striale pratese è stato un 
imputato del processo che 
si svolge all’assise di Fi¬ 
renze contro undici mem¬ 
bri di quella che viene 
chiamata « la banda dei 
sardi ». accusati del se- • 
questro e dell’assassinio di 
Alfonso Defaion. Luigi Pie- 
rozzi e Piero Baldassini. 
La confessione avvenuta 
nel cuore della notte alla 
presenza dei giudici Vi¬ 
gna e Fleury ha avuto 
come conseguenza l’arre¬ 
sto di sei persone che 
hanno svolto ruoli diversi 
nell’ambito dell'* anonima 
sarda». I loro nomi però 
non sono stati ancora re¬ 
si noti. 

Uno degli ordini di cat¬ 
tura spiccati da Vigna e 
Fleury riguardava il boss 
Elisio Lai, 42 anni, nato a 
Ulassai in provincia di 
Nuoro, legato a doppio fi¬ 
lo con l’« anonima seque¬ 
stri », massacrato a colpi 
di mannaia il primo feb¬ 
braio scorso nel suo la¬ 
boratorio di falegnameria 
a Monsummano. 


Efisio Lai, padrino di 
Mario Sale, l’uomo che 
viene indicato come il ca¬ 
po delle anonima », che in 
Toscana ha rapito una de¬ 
cina di persone di cui sci 
non sono state rilasciate, 
era sospettato di aver or¬ 
ganizzato il sequestro del¬ 
l’industriale calzaturiero 
Fisio Lami di Castelfran¬ 
co di Sotto, rilasciato 24 
ore dopo la feroce elimi¬ 
nazione di Efisio Lai. 

Nei giorni scorsi duran¬ 
te le fasi del processo al¬ 
la « banda dei sardi » era 
circolata con insistenza u- 
na voce: uno degli impu¬ 
tati per evitare il rischio 
di una condanna all'erga¬ 
stolo aveva fatto sape¬ 
re al Pubblico ministero 
Francesco Fleury che a- 
veva intenzione di vuota¬ 
re il sacco. L’altra notte 
nel carcere di S. Teresa 
alla presenza del suo di¬ 
fensore ha detto ai giu¬ 
dici dove si trovava il 
corpo dì Piero Baldassini. 

Così ieri mattina il vice 
questore Cafasso della Cri- 
minalpol, il dirigente del¬ 
la Mobile fiorentina Gras¬ 
si assieme ad altri fun¬ 
zionari della questura di 
Pistoia e al sostituto pro- 

Giorgio Sgherri 
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Una conferma della involuzione della DC 

Nuovi segnali 
di Piccoli 

per il centrosinistra 

Rituale riferimento alla solidarietà demo¬ 
cratica e ricattatorio accenno al PSI - La car¬ 
ta di riserva delle modifiche istituzionali 

ROMA — Dobbiamo allo stes¬ 
so on. Piccoli la conferma di 
quanto fosse oen fondato il 
giudizio critico da noi espres¬ 
so — ma non da noi soltan¬ 
to — sull’ambigua conclusio¬ 
ne del Consiglio nazionale de¬ 
mocristiano. In una domenica¬ 
le intervista rilasciata dal 
presidente della DC, sono ca¬ 
duti anche gli orpelli dietro ai 
quali si sono celati, da mesi 
a questa parte, gli attacchi o 
i colpi alla linea che fu di 
Moro. 

Abbiamo scritto ieri che la 
riunione appena conclusasi del 
« parlamentino » democristia¬ 
no ha registrato un nuovo gra¬ 
ve cedimento della maggio¬ 
ranza « zaccagniniana », pur 
timida e contraddittoria, di 
fronte all’attacco baldanzoso 
di Fanfani e della destra più 
oltranzista. Ebbene, la mi¬ 
glior prova la si ritrova in 
un testo, qual è quello di Pic¬ 
coli, in cui la imbalsamazio¬ 
ne e devitalizzazione della 
linea Moro è prontamente e 
coerentemente accompagnata 



Il Milan si avvantaggia 
Furibonda lotta in coda 


A tre partite dal termine del campionato il Milan con¬ 
solida il vantaggio (tre punti) suU’imbattuto Perugia. 
Non tutto è però filato sui binari della tranquillità 
per i rossoneri che recuperavano capitan Gianni Rive¬ 
ra dopo quattro mesi d’assenza. Alla fine del primo 
tempo, infatti, il Milan era addirittura in svantaggio 
col Verona, già condannato, mentre il Perugia vince¬ 
va a Catanzaro. Solo nel finale tutto è rientrato nella 
normalità con i rossoneri vittoriosi per 2-1 e il Perugia 
raggiunto suH’1-1. In coda alla classifica si è acceca 
invece una lotta furibonda per la salvezza. Cinque 
squadre nello stretto spazio di due punti dovranno 
soffrire fino alla fine. (NELLE PAGINE SPORTIVE) 

NELLA FOTO: Rivera, a destra, con Cationi a fine match. 


da nuove « promesse » di cen¬ 
tro-sinistra, quando non ad¬ 
dirittura da un arrogante ri¬ 
lancio centrista. 

Incurante perfino delle re¬ 
gistrazioni stenografiche, Pic¬ 
coli assicura che « nessuno 
nella DC intende contraddire 
la prospettiva indicata da Mo¬ 
ro » (e la reprimenda di Fan 
fani? e gli appelli bisaglia- 
ni a una pronta riedizione 
del centro-sinistra?). Ma la 
contestazione più evidente sta, 
d'altronde, proprio nelle fra¬ 
si che il presidente democri¬ 
stiano ha cura di aggiungere 
subito dopo. Apprendiamo co¬ 
sì che la maggioranza pro- 
grammatico-parlamentare. na¬ 
ta il 16 marzo '78 ed entrata 
in crisi nemmeno un anno do¬ 
po, « costituiva per la DC il 
limite massimo di sicurezza 
per il sistema », insomma le 
colonne d'Èrcole della situa¬ 
zione politica italiana. E que¬ 
sta sarebbe la coerenza con la 
« prospettiva indicata da Mo- 

SEGUE IN SECONDA 


Compiuto da un commando di estremisti palestinesi 

Sanguinoso attacco in Israele 
Sei morti, tra cui due bimbe 

L’incursione nella cittadina di Nahariya - Preso di mira un condominio - I terrori¬ 
sti hanno cercato di fuggire con due ostaggi - Rappresaglia nel Sud del Libano 



TEL AVIV - Sei morti e 
quattro feriti costituiscono il 
bilancio di una sanguinosa 
operazione terroristica com¬ 
piuta, ieri notte, da un grup¬ 
po composto da quattro pale¬ 
stinesi. a Nahariya, cittadina 
israeliana situata a una deci¬ 
na di chilometri dal confine 
libanese. Oltre a due guerri¬ 
glieri palestinesi, hanno per¬ 
duto la vita un poliziotto e 
tre civili israeliani. Tra le 
vittime due sorelline. Yael ed 
Ileinat, rispettivamente di due 
e quattro anni, e il loro pa¬ 
dre, Dani ileran, di 28 anni. 

La paternità dell’ attacco 
teiroristico è stata rivendica¬ 
ta dal Fronte di liberazione 
della Palestina, un’organizza¬ 
zione che è sorta da una scis¬ 
sione avvenuta in seno al 
Fronte popolare di liberazio¬ 
ne della Palestina di George 
Habbash. Quest’ultimo, a sua 
volta, fa parte di quel € Fron¬ 
te del rifiuto » che raggrup¬ 
pa tutte le frazioni e le com¬ 
ponenti più intransigenti e 
ostili a ogni soluzione nego¬ 
ziata del problema palestine¬ 
se. 

La dinamica deU’attacco è 
stata ricostruita sia sulla ba¬ 
se delle testimonianze dei ci¬ 
vili israeliani, sia sullo stes¬ 
so comunicato del portavoce 
del FLP. Il « commando » pa¬ 
lestinese è riuscito a sbarca¬ 
re sulla spiaggia di Nahariya 
nel cuore della notte, eluden¬ 
do la vigilanza dei servizi di 
sicurezza israeliani, con un 
battello di gomma. Dopo aver 
cercato di penetrare in una 
villa isolata, i quattro hanno 
fatto irruzione in un caseg¬ 
giato di tre piani poco di¬ 
stante sparando raffiche di 
mitra e gettando alcune bom¬ 
be a mano neHa tromba del¬ 
le scale. Mentre gli inquilini, 
pensando a un bombardamen¬ 
to, si accingevano a scendere 
nel rifugio antiaereo, il « com¬ 
mando » è penetrato nei due 
appartamenti a piano terra, 
abitati dalla famiglia Heran 
e dalla famiglia Shapira. E’ 
a questo punto che il primo 
dei palestinesi è stato colpito 
a morte da un colpo di pi¬ 
stola sparato da Chariie Sha¬ 
pira non appena varcata la 
soglia della casa. 

Nella sparatoria avvenuta 
alTintemo dcU’edificio è ri¬ 
masta uccisa la piccola Hei- 
nat, la figlioletta più grande 
di Dani Ileran. L’uomo è sta¬ 
to poi prelevato, insieme al¬ 
la bambina più piccola, e tra¬ 
scinato verso la spiaggia. 
Lungo il tragitto i terroristi 
hanno ingaggiato un altro 
conflitto a fuoco con un grup¬ 
po di agenti che stavano so¬ 
praggiungendo. Uno di questi 
6 stato dilaniato c ucciso da 


una bomba a mano, ma or¬ 
mai la fuga era impossibile; 
un secondo componente del 
« commando » è rimasto uc¬ 
ciso nella sparatoria, mentre 
un terzo è stato ferito e si 
è arreso assieme al quarto 
rimasto illeso. I due ostaggi, 
a quanto sembra, sono stati 
uccisi a sangue freddo poco 
prima della resa. 

Questi i fatti che è finora 
stato possibile ricostruire. Il 
grave episodio, che lascia ir¬ 
risolti o addirittura aggrava 
i problemi reali, primo fra 


tutti quello del riconoscimen¬ 
to dei legittimi diritti del po¬ 
polo palestinese, e che sta 
sollevando un’ondata di emo¬ 
zione in Israele, sembra tut¬ 
tavia destinato a produrre 
diverse ripercussioni nella 
tormentata situazione medio¬ 
orientale. In primo luogo nuo¬ 
ve rappresaglie israeliane e, 
a puntuale conferma, è giun¬ 
ta in serata la notizia, di 
fonte israeliana, che unità 
della marina hanno canno¬ 
neggiato, ieri pomeriggio, una 
base navale palestinese ap- i 


partoriente al Fronte popolare 
di liberazione della Palestina, 
nel Libano settentrionale. 

Yassir Arafat. appena ve¬ 
nuto a conoscenza dell’azio¬ 
ne terroristica di Nahariya, 
aveva infatti ordinato lo sta¬ 
to di « massimo allarme » per 
tutti i guerriglieri palestine¬ 
si in Libano, attendendosi, e- 
videntemente. una rappresa¬ 
glia israeliana. Il capo della 
OLP ha avuto ieri un lungo 
colloquio, a Damasco, con il 

SEGUE IN SECONDA 


L’interrogatorio 
di Toni Negri 
riprende domani 

L’interrogatorio di Toni Negri da parte 
degli inquirenti romani riprenderà domani 
mattina, dopo i due lunghissimi round di 
venerdì e sabato, mentre nasce anche qual¬ 
che interrogativo sulla conduzione di que¬ 
sta delicata istruttoria. I legali dell’auto¬ 
nomia intanto hanno tenuto ieri un’altra 
conferenza stampa evitando per quanto 
possibile di parlare delle contestazioni 
concrete fatte all’imputato per insistere 
sul presunto «carattere puramente ideo¬ 
logico » dell’Interrogatorio. E’ certo che gli 
inquirenti non hanno ancora giocato le 
carte piti forti (testimonianze, intercetta¬ 
zioni telefoniche). Resta invece sconcer¬ 
tante il silenzio dei magistrati sulla post¬ 
atone dello scritture Nanni Baiestnr>). 

(A PAGINA 2) 


Come sono stati 
scarcerati 
i due giornalisti 

Tiziana Maiolo, redattrice del Manifesto, 
e Stetano Manenti, redattore dell’ANSA, 
arrestati sotto l’accusa di falso e reticen¬ 
za, sono stati scarcerati, prosciolti da ogni 
imputazione — come abbiamo riportato 
nelle nostre ultime edizioni — sabato sera. 
Ha avuto cosi una sua conclusione la vi¬ 
cenda della cena a cui neH’aprile del 78 
nartecinarono, in casa del magistrato An¬ 
tonio Bevere, Emilio Alessandrini, il giudi¬ 
ce antifascista assassinato da «Prima Li¬ 
nea», e il prof. Antonio Negri, attualmente 
inquisito dalla magistratura romana. La vi¬ 
cenda ha sollevato interrogativi e perples¬ 
sità: sarebbe stato, ad esempio, probabil¬ 
mente possibile ricorrere ali'ascolto con¬ 
temporaneo di tutti i partecipanti alla cena 
per stabilire la verità dei fatti, evitando 
gli arresti. (A PAGINA 2) 


In Fronda 


La sinistra 
socialista 
entra nella 
segreteria 
Mitterrand 
più forte 

DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI — Prima del previ¬ 
sto. e cioè prima delle ele¬ 
zioni .europee, l'ala sinistra 
del Partito socialista CERES 
(Centro di studi e di ricerca 
socialista) è entrata ieri a 
far parte della segreteria con 
quattro membri su 16 (12 era¬ 
no già stati eletti cubito do¬ 
po il congresso di Metz): si 
tratta di Jean-Pierre Cheve- 
nement. leader della corren¬ 
te, e di altri tre giovani col- 
laboratori, Charzat, Clapy e 
Cauffineau. 

Il CERES. che nel 1971, al 
congresso fondatore di Epi- 
nay. aveva giocato un ruolo 
decisivo nella vittoria di Mit¬ 
terrand sui vecchi molletti- 
sii, che successivamente ave¬ 
va dato un contributo di pri¬ 
mo piano all'elaborazione de¬ 
gli orientamenti unitari del 
Partito socialista, era stato e- 
stromesso dalla segreteria nel 
1975, al congresso di Pau, al¬ 
lorché. dopo l’entrata di Ro- 
card e di una frazione del 
PSU nel Partito socialista. 
Mitterrand ne aveva frenato 
la marxistizzazione preparan¬ 
dosi già alla battaglia eletto¬ 
rale del 1978 da una posi¬ 
zione più * centrale ». 

Com’è noto, la crisi del 
gruppo Mitterrand. Rocard, 
Mauroy. risoltasi a Metz con 
una affermazione relativa (47 
per cento) della politica uni¬ 
taria mitterrandiana e la 
sconfitta del gruppo Rocard- 
Mauroy. aveva aperto la 
strada ad un ritorno in se¬ 
greteria del CERES che con 
i suoi voti « esterni » era riu¬ 
scito. come nel 1971. ad as¬ 
sicurare la vittoria di Mit¬ 
terrand sui suoi avversari. 

A partire di qui si sapeva 
che il CERES sarebbe rien¬ 
trato nella sfera decisionale 
del partito, cioè in segreteria, 
e die il solo ostacolo da su¬ 
perare rimaneva una diver¬ 
sità di vedute tra le conce¬ 
zioni europeiste di Mitterrand 
e quelle più restrittive di Che- 
venement. Già a Metz, ma 
soprattutto nella settimana 
successiva al congresso, il dia¬ 
logo sull’Europa apertosi tra 
Mitterrand e Chevenement ha 
evidentemente dato risultati 
positivi se. contrariamente al¬ 
le previsioni, il CERES è ri¬ 
entrato in segreteria prima 
delle elezioni europee del 10 
giugno. L’avvenimento meri¬ 
ta di essere sottolineato per 
non pochi motivi politici che 
non riguardano soltanto i fu¬ 
turi orientamenti del Partito 
socialista francese, ma tutta 
la sinistra in Francia e in 
Europa. La sconfitta della li¬ 
nea Rocard-Mauroy a Metz 
aveva situato la nuova dire¬ 
zione socialista certamente 
più a sinistra che in passato 
essendo risultata vincente, in 
effetti, la strategia di unione 
della sinistra e di rottura col 
capitalismo difesa da Mitter¬ 
rand. Ma, come avevamo sot¬ 
tolineato all’epoca, s’era trat¬ 
tato di una vittoria fragile 
anche se il CERES, col suo 
14 per cento dei voti, s’era 
detto disposto ad appoggiare 
Mitterrand nelle riunioni del¬ 
l’esecutivo dove tutte le cor¬ 
renti sono rappresentate al 
proporzionale. 

Il CERES in segreteria si¬ 
gnifica inoltre un rafforza¬ 
mento della politica mitter- 
randiana. un collocamento più 
nettamente a sinistra del Par¬ 
tito socialista francese, una 
prospettiva più credibile an¬ 
che se certamente non im¬ 
mediata di una ripresa del 
dialogo tra i due massimi 
partiti di sinistra, un indebo¬ 
limento dell’opposizione rocar- 
diana. 

A conclusione della riunio¬ 
ne del comitato direttivo che 
ha sanzionato ieri, come di¬ 
cevamo, Tallargamento al CE 
RES della segreteria sociali¬ 
sta, Mitterrand del resto ha 
compiuto tre mosse significa¬ 
tive: prima di tutto ha au¬ 
spicato un ritorno alla dire¬ 
zione effettiva di tutte le cor¬ 
renti. ma sulla linea decisa 
dal congresso di Metz «che 
da oggi diventa la legge del 
partito»; ha indicato che la 
politica di unione della sini¬ 
stra e di rottura col capita¬ 
lismo approvata a Metz non 
è una scelta tattica, ma co¬ 
stituisce l'asse fondamentale 
della strategia socialista: ha 
infine rinnovato, su questa ba¬ 
se, l'invito al Partito comuni¬ 
sta di stipulare un «patto di 
non aggressione» tra tutte le 
forre di sinistra come punto 
di partenza per l’eventuale 
ripresa del dialogo. 

Augusto Pancaldi 
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Battere 

caos, dalla divisione, o dai ri- 
schi di una paurosa spaccatu¬ 
ra. E* questo che alimenta 
il grande disordine del Paese 
c incoraggia, di fatto, le forze 
eversive e terroristiche. 

Non c’è dubbio, ha aggiunto 
Occheito, che dopo l’uccisione 
di Moro si sono fatte avanti in 
modo prepotente le forze del 
passato per fare cambiare li¬ 
nea alla stessa DC. Moro è 
stato ucciso e si è spenta la 
sentala di] rinnovamento della 
DC — impersonata da Zacca- 
gnini — sotto la pressione di 
forze contrarie .alla politica di 
solidarietà * nazionale. Occorre 
una poderosa spinta di segno 
opposto per riaprire la strada 
del rinnovamento sulla base di 
un'ampia unità democratica. 

La stessa importante e posi¬ 
tiva esperienza compiuta dai co¬ 
munisti dopo il 20 giugno stu 
a dimostrare che non sono suf¬ 
ficienti leggi e accordi buoni 
se poi questi vengono sabotali 
e snaturati. Quel che conta è 
Tazioue di governo di ogni gior¬ 
no, contn che le forze del rin¬ 
novamento e del risanamento 
prevalgano su quelle che vo¬ 
gliono la conservazione e il ri¬ 
torno al passato. 

Noi non intendiamo entrare 
nella stanza dei bottoni di co¬ 
mando, cosi come essa è at¬ 
tualmente. I comunisti credo¬ 
no nell’idea semplice c forte 
della necessità che la classe o- 
pcrain c le masse popolari uni¬ 
te partecipino alla direzione di 
questo Paese, attraverso la ri¬ 
forma dello Stato e un nuovo 
modo di governare. Quando 
chiediamo ai compagni socia¬ 
listi se sono d’accordo con 
questa prospettiva, non chiedia¬ 
mo loro di fare la campagna 
elettorale per il PCI, ma di 
lavorare insieme per fare par¬ 
tecipare tutte le forze del la¬ 
voro e popolari alla direzione 
dello Stato. 

[/unità a sinistra — ha con¬ 
cluso Occhctto — è Tunica via 
da percorrere per creare le con¬ 
dizioni di un governo che go¬ 
verni, forte ed efficiente. Per 
questo diciamo che per cam¬ 
biare davvero l’Italia bisogna 
governare con il PCI, ma nel 
contesto di un'ampia unità de¬ 
mocratica. 

Piccoli 

ro>? Con la prospettiva, cioè, 
di uno statista convinto — e 
pubblicamente — che l’esem¬ 
pio di solidarietà nazionale ve¬ 
rificatosi nella primavera del 
’78 dovesse rappresentare un 
passaggio verso una « terza 
fase» della politica italiana? 

Il senso vero delle parole 
di Piccoli non sta affatto nel¬ 
la riaffermazione. ritualistica, 
di una linea di solidarietà na¬ 
zionale: fingere di sostenere 
questa proposta relegando pe¬ 
rò in una condizione di subal¬ 
ternità e di discriminazione 
quello che deve esserne uno 


Valeria Monconi 
smentisce presunta 
candidatura 
nelle liste del PL1 

ROMA — La notizia della pre¬ 
tesa candidatura dell’attrice 
Valerla Moriconi nelle liste 
del PLI, pubblicata da Re¬ 
pubblica di sabato e dal Cor¬ 
riere della sera di ieri, è com¬ 
pletamente destituita di fon¬ 
damento. « Non ho mai avu¬ 
to nulla da spartire con il 
PLI — ha dichiarato la Mo¬ 
riconi — e sono francamen¬ 
te indignata per la diffusione 
di questa frottola sul mio con¬ 
to. Sono sempre stata di sini¬ 
stra^ e nel 76 ho fatto la 
campagna elettorale per 11 
PCI. Deve trattarsi di imo 
scherzo di cattivo gusto o 
della "pensata” di qualche 
sciocco ». 

■ L’attrice ha aggiunto di ave¬ 
re già inviato un telegramma 
di secca smentita a Repub¬ 
blica. 

Romolo Valli, da parte sua, 
in merito ad una notizia cir¬ 
ca una sua pretesa candi¬ 
datura nelle liste della DC. 
ha definito la notizia, appar¬ 
sa su alcuni giornali, ■ total¬ 
mente destituita da ogni fon¬ 
damento », precisando di es¬ 
sere stato il primo a sorpren¬ 
dersene. 
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dei massimi protagonisti, si¬ 
gnifica in realtà tenere in pie¬ 
di un feticcio dietro cui po¬ 
co, o nulla, resta dell'idea 
ispiratrice di Moro. E con 
questo, le ragioni che hanno 
indotto i comunisti a ritirarsi 
da una maggioranza che si 
andava sempre più snaturan¬ 
do sono, una volta di più, ab¬ 
bondantemente provate. 

Tra uno strizzar d’occhio a 
questo o a quello dei partiti 
intermedi, il succo del ■ dise¬ 
gno di Piccoli — e di quan¬ 
ti nella DC? — affiora del 
resto nelle battute conclusive 
dell'intervista. 

« Noi — egli dice — il go¬ 
verno coi comunisti non lo 
facciamo ». E se dopo le ele¬ 
zioni si arrivasse « allo stal¬ 
lo o alla paralisi, non dipen¬ 
derebbe da noi. Dipendereb¬ 
be dalla incapacità di sce¬ 
gliere da parte degli altri 
partiti »: dove non c’è biso¬ 
gno di essere degli specialisti 
per capire che il riferimen¬ 
to. esplicito e diretto, riguar¬ 
da il PSI. E se proprio que¬ 
sto partito non ce la facesse 
a « decidersi », ecco Piccoli 
ricordare — aiutato in questo 
dai socialdemocratici e anche 
da qualche repubblicano — 
che intanto « si va alle ele¬ 
zioni con un governo di pic¬ 
cola coalizione », che potreb¬ 
be tornare buono anche « do¬ 
mani ». 

Per la verità, c’è anche 
un’altra ipotesi di riserva, e 
che Piccoli —- si capisce be¬ 
ne il perchè — ci tiene a non 
sbandierare troppo. Parliamo 
delle modifiche istituzionali a 
più riprese da lui sollecitate: 
o. per dirla più schiettamen¬ 
te, delia nuova «legge truf¬ 
fa * che egli ha più volte mo¬ 
strato di vagheggiare. In que- 
st’ultima sortita, egli si mo¬ 
stra ansioso di glissare, sul 
problema: e certo si tratta 
anche di un effetto delle cri¬ 
tiche severe e argomentate 
mossegli ieri, nell'editoriale 
del nostro giornale, dal com¬ 
pagno Enrico Berlinguer. Ma 
l’idea resta sul fondo, pronta 
magari a essere utilizzata se 
al ripristino del predominio 
democristiano dovesse manca¬ 
re l'ausilio socialista, o rive¬ 
larsi insiifilciente il corrivo 
appoggio di certi laici. 

Ma è inutile, on. Piccoli, na¬ 
scondersi dietro un dito: e 
far mostra, oggi, di aver so 
lo « posto il problema della 
governabilità del Paese, aver 
invitato a ripensare il pro¬ 
blema dello Stato e della sua 
funzionalità »; e piuttosto pue¬ 
rile è anche il giochino di 
spacciare adesso per «tema 
ultimo minore», la € riforma 
della legge elettorale » su cui 
lei ha tanto insistito. Il prò 
blema della governabilità del 
Paese, c la DC lo sa bene, 
è questione politica, e non di 
aritmetica elettorale: a me¬ 
no che non la si voglia piut¬ 
tosto usare come grimaldello 
per imporre al Paese stru¬ 
menti elettorali utili alle oli¬ 
garchie. Il problema dello Sta¬ 
to esiste, certo, e una rifles¬ 
sione appare per tutti neces¬ 
saria: ma per la DC in pri¬ 
mo luogo. Perchè se oggi que¬ 
sto Stato appare in crisi, mi¬ 
nacciato da fenomeni perico¬ 
losi di corporativismo e di 
disgregazione, insidiato dal 
terrorismo e dal pericolo di 
un distacco tra le sue istitu¬ 
zioni e il complesso della so¬ 
cietà civile, ebbene, questo ac¬ 
cade proprio perchè trent’an- 
ni di egemonia democristiana 
ne hanno escluso il sostegno 
decisivo, il sostegno che è al¬ 
l'origine del suo concepimen¬ 
to: quello della classe ope¬ 
raia, di tutta intera la classe 
operaia e dei partiti nei quali 
si riconosce. 

Israele 

ministro degli Esteri siriano 
Abdul Ilalim Khadda. 

La seconda conseguenza, 
già manifestatasi, riguarda i 
rapporti tra II Cairo e Tel 
Aviv: il ministro della Dife¬ 
sa israeliano Weizman. appe¬ 
na appresa la notizia del tra¬ 
gico episodio, ha rinviato a 
tempo indeterminato la visi¬ 
ta già programmata al Cai¬ 
ro, nel corso della quale, in¬ 
sieme al capo di stato mag¬ 
giore generale Eytan, avreb¬ 
be avuto colloqui con il col¬ 
lega egiziano Ramai Hassan 
Ali. Il primo ministro israe¬ 
liano Menachem Bcgin ha te¬ 
lefonato ieri mattina, al Pre¬ 
sidente Sadat per informar¬ 
lo della decisione del rinvio. 
Il ministro degli Interni i- 
sraeliano. Yosef Burg. ha di¬ 
chiarato. dal canto suo. che 
Israele continuerà ad attener¬ 
si alla politica seguita fino¬ 
ra: colpire gli obiettivi pale¬ 
stinesi dopo ogni azione del¬ 
la guerriglia. 

Il ministro degli Esteri : - 
sraeliano, Moshe Dayan, che 
nei giorni scorsi aveva solle¬ 
vato le ire degli oltranzisti 
del suo Paese con una di¬ 
chiarazione nella quale ipo¬ 
tizzava la restituzione alla 
Siria delle alture del Golan. 
ha dichiarato di non poter 
neppure immaginare che un 
« giorno, rappresentanti i- 
sraeliar.i possano sedere al 
tavolo delle trattative con 
gente che si batte in questo 
modo e. poi. se ne vanta». 

Si apprende inoltre che ie¬ 
ri il governo israeliano ha 
approvato la costruzione di 
due nuovi insediamenti ebrai¬ 
ci nei pressi di Nablus, un 
importante centro della Ci- 
sgiordania occupata. Si trat¬ 


ta di una decisione che co¬ 
stituisce un ' successo dei 
gruppo più oltranzista, il 
« Gush Emunim », nelle cui 
file militano sostenitori del 
« Likud », il partito del pri¬ 
mo ministro Begin, e dei par¬ 
titi religiosi; tutte forze che 
si battono per un moltiplicar¬ 
si illimitato degli insedia¬ 
menti israeliani nei territori 
occupati. La decisione non è 
però stata presa all’unanimi¬ 
tà: lo stesso vice primo mi¬ 
nistro, Yigael Yadin, ha di¬ 
chiarato di essersi pronuncia¬ 
to in senso contrario. 

Nuovi segni di tensione si 
registrano intanto in Libano. 
Nella parte meridionale del 
Paese le forze dell’ONU so¬ 
no state poste in stato di 
allarme a causa di un ulti¬ 
matum delle truppe del mag¬ 
giore Saad Haddad al villag¬ 
gio di Ibi E1 Saki, a quanto 
sembra perchè non disposto 
a aderire allo « Stato dei Li¬ 
bano libero ». Ma viene se¬ 
gnalato anche che, per la pri¬ 
ma volta dopo diversi gior¬ 
ni, tiri di artiglieria si sono 
avuti, alla periferia meridio¬ 
nale di Beirut, tra soldati si¬ 
riani della FAD (Forza ara¬ 
ba di dissuasione) ed ele¬ 
menti di destra. Inoltre, an 
cora più a Nord, nel villag¬ 
gio di Shamout, scontri a 
fuoco tra falangisti e parti¬ 
giani di Frangio hanno pro¬ 
vocato almeno otto morti e 
dodici feriti. 

Merita, infine, di essere ri¬ 
cordato che, per il secondo 
giorno consecutivo, l’agenzia 
Nuova Cina si è occupata dei 
problemi medio orientali. Ih 
un commento dedicato alla si¬ 
tuazione libanese essa defi¬ 
nisce « un altro crimine con¬ 
tro il popolo arabo » la crea¬ 
zione. nel Sud del Libano, 
di uno « Stato indipendente ». 
Secondo l’agenzia cinese es¬ 
so è stato fondato con l'ap¬ 
poggio e su istigazione degli 
« aggressori israeliani » allo 
scopo di dare a Tel Aviv un 
« legittimo » pretesto per mi¬ 
nacciare l'integrità territo¬ 
riale del Libano. 


Rapiti 


Continua a Roma l’interrogatorio del docente universitario 

Non ancora esibite le prove 

« 

più (orti contro Toni Negri 

Il colloquio, dopo i due «round» di venerdì e di sabato, riprenderà domani - Il do¬ 
cumento di « Prima linea » contestato dai giudici - Una nuova conferenza dei legali 


curatore di Firenze Gutta- 
dauro sono partiti alla volta 
di Casalvento, una località 
già nota agli investigatori. 

Piero Baldassini rapito la 
sera del 10 novembre 1975, 
mentre in auto percorreva la 
strada di Gonfienti per far 
ritorno alla sua villa, dove 
lo attendevano la moglie Gi- 
netta e i figlioletti, trascorse 
— come accertarono succes¬ 
sivamente gli inquirenti — la 
sua prima notte di prigionia 
in una villetta disabitata di 
Casalvento. Sul furgone che 
era servito ai banditi per tra¬ 
sportare Baldassini venne rin¬ 
venuta una coperta che fu ri¬ 
conosciuta dai proprietari del¬ 
la vincita. Inoltre, proprio in 
seguito alla testimonianza di 
Maria Luisa Calamai, amica 
di Pietro Di Simone, uno de¬ 
gli imputati del processo fiu¬ 
me che si svolge in questi 
giorni a Firenze, gli inqui¬ 
renti fecero anche degli sca¬ 
vi nella zona. Quando arriva¬ 
rono sul posto su indicazio¬ 
ne della donna si accorsero 
che la terra era stata smos¬ 
sa di recente. Fu trovato un 
lungo cavo telefonico. Evi¬ 
dentemente, dissero a quel¬ 
l'epoca gii investigatori, ì 
banditi avevano rimosso il 
cadavere del sequestrato do¬ 
po aver appreso che la don¬ 
na aveva raccolto la confi¬ 
denza di Pietro Di Simone 
imputato per il sequestro Pie¬ 
rozzi. ' 

A tre chilometri da Lar¬ 
dano e a cinque da Casal¬ 
guidi è stata individuata la 
casa indicata dalTimputato. 
Superato un tratto impervio 
gli investigatori hanno rag¬ 
giunto la casa disabitata da 
almeno dieci anni e coperta 
interamente da rovi. La ca- 
| supola composta da quattro 
stanze e una stalla è situata 
a due chilometri dalla villet¬ 
ta dove i banditi tennero pri¬ 
gioniero per la prima notte 
Piero Baldassini. Ripulita dai 
rovi, è stata scoperta la ci¬ 
sterna che raccoglie acqua 
piovana. E’ lunga quattro me¬ 
tri e larga due metri e mez¬ 
zo, e può contenere fino a 
seimila litri di acqua. Attra¬ 
verso una piccola apertura i 
vigili del fuoco si sono ca¬ 
lati nella cisterna. Sul fon¬ 
do nella parte più profonda 
sono stati ritrovati i resti del 
povero Baldassini. 

Il padre Dino, che assie¬ 
me all’altro figlio ha assisti¬ 
to al recupero del cadavere 
di Piero, ha riconosciuto l’o¬ 
rologio e i resti della cami¬ 
cia bianca e i pantaloni gri¬ 
gi di flanella che il giovane 
industriale indossava al mo¬ 
mento del rapimento. Indu¬ 
menti che erano stati regi¬ 
strati anche in un verbale 
di polizia la sera del seque¬ 
stro. Come è stato ucciso Pie¬ 
ro Baldassini? La risposta po¬ 
tranno fornirla i periti di me¬ 
dicina legale che esamine¬ 
ranno i resti neìia giornata 
di domani. Con il ritrovamen¬ 
to del corpo di Piero Baldas¬ 
sini il processo in Assise su¬ 
birà un’altra fisionomia: gli 
imputati hanno sempre ne¬ 
gato, adesso non possono far¬ 
lo più. Per il sequestro e l’o¬ 
micidio di Piero Baldassini 
sono accusati davanti alla 
Corte d’Assise di Firenze Ma¬ 
rio Sale, Giovanni Gungui, 
Giovanbattista Pira, Giusep¬ 
pe Buono, Salvatore Ghisu e 
Pietro De Simone. 


ROMA — Monta il clima di 
attesa, si affacciano ' nuovi 
dubbi, si cercano risposte. Da 
una parte c’è la loquacità de¬ 
gli avvocati difensori, che ci 
tengono a mostrarsi sempre 
più sicuri davanti alle tele¬ 
camere e ai cronisti. Dall’al¬ 
tra c’è il silenzio degli in¬ 
quirenti, che negli ultimi gior¬ 
ni sembrano aver chiuso i 
rubinetti delle indiscrezioni. 
Nel mezzo c’è l’imputato « nu¬ 
mero 1 ». Negri, protagonista 
di un interrogatorio-fiume. • 

Allora: che piega prende 
questa vicenda? Quali sono 
le prove su cui si basano le 
gravissime accuse ai capi del- 
T« autonomia »? Che frutti ha 
dato Tincontro-scontro tra il 
docente padovano e i magi¬ 
strati? Senza dubbio è presto 
per dare risposte definitive: 
dopo i due lunghissimi round 
di venerdì e sabato, l’inter¬ 
rogatorio di Toni Negri ri¬ 
prenderà domani mattina di 
buon’ora. Ma non è impossi¬ 
bile. tuttavia, trarre un par¬ 
ziale bilancio. 

Ieri mattina i legali della 
« autonomia » hanno tenuto 
un’altra conferenza stampa. 
Com’era prevedibile, hanno 
continuato a insistere sul « ca¬ 
rattere puramente ideologico » 
deU’interrogatorio di Negri, e 
hanno preferito parlare il me¬ 
no possibile delie prime con¬ 
testazioni concrete che, inve¬ 
ce, l’altra sera i giudici han¬ 
no cominciato a muovere al¬ 
l’imputato. Per ostentare mag¬ 
giore sicurezza, gli avvocati 
si buttano sull'ironia: « Il pro¬ 
fessor Toni Negri — hanno 
affermato ieri — più che co¬ 
me imputato di stragi, di omi¬ 
cidi, di insurrezione armata, 
viene ascoltato dai giudici co¬ 
me un consulente, per di più 
gratuito, di dottrina dello Sta¬ 
to ». 

In realtà, a quanto si è ap¬ 
preso. l’interrogatorio del do¬ 
cente padovano viene condot¬ 
to in questo modo. I magi¬ 
strati hanno cominciato ad e- 
saminare dall’inizio la carrie¬ 
ra teorico-politica di Negri, 
per poi avvicinarsi agli an- 
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. ROMA — « Tutte le popo¬ 
lazioni e le istituzioni si 
uniscano per il 25 Aprile, 
attorno alla Repubblica na¬ 
ta dalla Resistenza, per riaf¬ 
fermare la volontà invinci¬ 
bile di lotta al terrorismo e 
alla violenza, estranei alla 
Nazione. Per ribadire, di¬ 
nanzi all’Europa e al mon¬ 
do, che l’Italia è ferma e 
compatta nella difesa della 
libertà, pilastro irrinuncia¬ 
bile di progresso nella de¬ 
mocrazia ». Così l'appello 
lanciato dalle presidenze di 
tutte le Regioni italiane per 
il 25 Aprile. Ed è in questo 
spirito, unitario e di lotta, 
per la salvezza e il rinno- 
vamentG democratico del 
Paese, che si vanno svol¬ 
gendo le manifestazioni po¬ 
polari per la Liberazione. 

Nel LAZIO Io storico av¬ 
venimento verrà ricordato 
solennemente dai Consigli 
comunali e provinciali, con¬ 
vocati per oggi in seduta 
straordinaria. Una grande 
manifestazione si svolgerà 
domani a ROMA, in piazza 
del Campidoglio — devasta¬ 
to dal barbaro attentato fa¬ 
scista — per iniziativa del 
Comune, della Regione e 
della Provincia, d'intesa con 
i partiti democratici, le as¬ 
sociazioni partigiane e i sin¬ 
dacati. Assemblee e incon- 
. tri con i protagonisti della 
Resistenza si sono già svol¬ 
ti in numerose scuole e fab¬ 
briche della città. 

A MILANO la manifesta¬ 
zione centrale sì terrà il 25 
Aprile in piazza del Duomo, 
dove confluirà un corteo 
unitario. Numerose le mani¬ 
festazioni nelle fabbriche 
(alia Pirelli Bicocca ha par¬ 
lato il compagno Carlo Smu¬ 
raglia, presidente del Consi¬ 
glio regionale lombardo), 
con la partecipazione di o- 
• perai, magistrati, esponenti 



Antonio Negri 

ni in cui — secondo l’accu¬ 
sa — egli avrebbe presieduto 
(secondo gli inquirenti, anche 
operativamente) a due feno¬ 
meni apparentemente indipen¬ 
denti, ma complementari tra 
loro: T« autonomia », aa una 
parte, e il terrorismo orga¬ 
nizzato (BR. Prima linea, ec¬ 
cetera). dall’altra. La magi¬ 
stratura. infatti, è convinta 
che non esistano le « diffe¬ 
renze categoriche tra il pen¬ 
siero di Negri e il terrori¬ 
smo », di cui parlano gli av¬ 
vocati difensori. Anzi, uno dei 
perni delTaccusa si basa sul 
convincimento che lo sciogli¬ 
mento di « Potere operaio », 
nel ’73, fu fittizio, e servi a 
dar vita a un movimento e- 
versivo preventivamente arti¬ 
colato in « filoni » diversi tra 
loro, ma destinati a muover¬ 
si su piani complementari. 
C’è un documento scritto di 
pugno da Negri, e allegato 
agli atti del processo, che — 
pur non costituendo di per 
sè elemento di prova — dà 
ragione alla tesi della magi¬ 
stratura: « E’ ora di smetter¬ 
la — vi si legge — con le 
disquisizioni sul carattere più 
o meno di massa della lolla 
armata, e convalidarla a mil¬ 
le condizioni ». 

Ma è evidente che per for¬ 


mulare accuse gravissime che 
prevedono l’ergastolo, gli in¬ 
quirenti debbono accompa¬ 
gnare a questa impostazione 
di partenza solide prove. A 
quanto si è appreso, durante 
la sua inchiesta a Padova il 
sostituto procuratore Caloge¬ 
ro avrebbe raccolto alcune 
testimonianze molto circostan¬ 
ziate. che costituiscono le fon¬ 
damenta delTaccusa a Negri e 
agli altri capi dell’ « autono¬ 
mia ». Esse si sarebbero poi 
incrociate, durante le indagi¬ 
ni, con riscontri di altra na¬ 
tura: i documenti sequestrati 
e le centinaia di intercettazio¬ 
ni telefoniche allegate agli at¬ 
ti. Le prove più serie, stan¬ 
do a quanto hanno afferma¬ 
to più volte gli stessi inqui¬ 
renti, non si riferiscono lan- 
to al caso Moro, quanto in¬ 
vece alla presunta apparte¬ 
nenza degli imputati alla di¬ 
rezione strategica delle Br. 

Detto questo, si dovrebbe 
concludere che l’interrogato¬ 
rio di Negri non è ancora en¬ 
trato nella fase più importan¬ 
te. L’altra sera i magistrati 
hanno mostrato al docente i 
primi due documenti di rilie¬ 
vo: uno scritto originale (a 
macchina, con correzioni a 
mano) di Prima linea, riguar¬ 
dante l’organizzazione delle 


Le celebrazioni per il 25 Aprile 

—--- 

Per la democrazia 
centro la violenza 
e il terrorismo 


Grandi cortei e manifestazioni popolari in 
tutta Italia - Alle iniziative in programma 
nel Friuli-Venezia Giulia parteciperà il 
presidente della Camera Pietro Ingrao 


dei comitati antifascisti, par¬ 
tigiani, rappresentanti degli 
Enti locali e del movimento 
imitarlo dei poliziotti. Un 
cordiale incontro fra uomi¬ 
ni della Resistenza, dirigen¬ 
ti politici, amministratori 
ed esponenti delle Forze ar¬ 
mate, ha avuto luogo saba¬ 
to scorso al Castello Sfor¬ 
zesco. Hanno parlato il sin¬ 
daco Tognoli, il generale co¬ 
mandante del presidio e il 
compagno Tino Casali, a 
nome del Comitato unitario 
per la difesa dell’ordine re- 
pubblicano. 

Decine di assemblee si so¬ 
no svolte anche nelle fab¬ 
briche e nelle scuole di 
GENOVA, per iniziativa del 
Comitato permanente della 
Resistenza, deU’ANPI e dei 
Consigli di fabbrica. Agli in¬ 
contri hanno preso parte 
della guerra di 


A VENEZIA, il 25 Aprile 
verrà ricordato con una ma¬ 
nifestazione in piazza San 
Marco. La popolazione si 
incontrerà con i soldati del¬ 
la brigata a Cremona » (ora 
brigata motorizzata di stan¬ 
za a Torino), che fu la pri¬ 
ma formazione del Corpo 
italiano di liberazione. A 
questa brigata e al 19* grup¬ 
po artiglieria « Rialto », la 
amministrazione comunale 
offrirà la cittadinanza ono¬ 
raria. 

Particolare significato as¬ 
sumono le varie manifesta¬ 
zioni in programma nel 
FRIULI-VENEZIA GIULIA, 
alle quali prenderà parte il 
presidente della Camera. Il 
compagno Ingrao sarà do¬ 
mani a MONFALCONE, do¬ 
ve verrà inaugurato, all’in¬ 
gresso delTItalcantieri, un 
monumento ai caduti della 
Resistenza. Parleranno il sin¬ 
daco della città, un operaio 


« colonne », la « compartimen¬ 
tazione» dei nuclei armati, 
eec., e un manuale di com¬ 
portamento del terrorista, di 
cui era stata trovata una co¬ 
pia nel covo delle Br di via 
Gradoli, presunta centrale o- 
perativa del sequestro Moro. ' 
L’imputato, come si sa, si è 
difeso affermando che il do¬ 
cumento di Prima linea era 
« circolato » durante un’as¬ 
semblea del « movimento » e 
che il contenuto del manuale 
lo si può ritrovare in molte 
pubblicazioni in libera vendi¬ 
ta. 

Per quanto riguarda la fa¬ 
mosa telefonata del 30 aprile 
*78 alla signora Moro, il di¬ 
scorso è ancora aperto: Ne¬ 
gri ha acconsentito a rilascia¬ 
re un « saggio fonico », che 
servirà per compiere la peri¬ 
zia. Ancora in sospeso è an¬ 
che la questione dei viaggi 
all’estero che Negri, secondo 
l’accusa, avrebbe simulato per 
precostituirsi degli alibi: l’al¬ 
tra sera l’Imputato ha dichia¬ 
rato che un biglietto ferrovia¬ 
rio per Marsiglia acquistato il 
1C marzo 1978 fu da lui utiliz¬ 
zato regolarmente una setti¬ 
mana più tardi. 

Finora, dunque, gli inqui¬ 
renti non hanno ancora gio¬ 
cato le loro carte più forti, 
cioè le testimonianze e le in¬ 
tercettazioni telefoniche. 

Nel frattempo sarebbe op¬ 
portuno che si desse risposta 
ad un paio di interrogativi 
sulla conduzione dell’inchie¬ 
sta. 1) Se le prove più soli¬ 
de sono state raccolte dalla 
magistratura di Padova, non 
si comprende su quali basi i 
giudici romani hanno potuto 
formulare un’accusa più gra¬ 
ve di quella originale («in¬ 
surrezione armata contro i 
poteri dello Stato»). 2) E’ 
sconcertante l’incertezza e il 
silenzio dei magistrati sulla 
posizione dello scrittore Nan 
ni Balestrini. indicato tra gli 
imputati « ricercati ». ma la¬ 
sciato indisturbato a casa sua 
fino ad un paio di giorni fa. 

Sergio Criscuoli 


in rappresentanza della mi¬ 
noranza slovena e un espo¬ 
nente del Comitato unitario 
antifascista. Intenso il pro¬ 
gramma per la Liberazione 
a UDINE. Qui, in mattina¬ 
ta, il presidente Ingrao sa¬ 
rà ricevuto in Comune. Su¬ 
bito dopo egli terrà, in piaz¬ 
za della Libertà, il discorso 
celebrativo del 25 Aprile. 
Saranno presenti rappresen-. 
tanze delle formazioni par¬ 
tigiane e delle varie armi 
dell’Esercito, nonché i sin- 
daci di tutto il Friuli con 
i gonfaloni dei comuni. Il 
saluto della città sarà por¬ 
tato alla manifestazione dal 
sindaco Condolini. 

Il presidente della Came¬ 
ra sarà quindi ospite delle 
Forze armate, alla caserma 
Berghinz — intitolata a un 
caduto partigiano, decorato 
di Medaglia d’oro — dove 
renderà omaggio alle ban¬ 
diere dei reparti militari 
che hanno combattuto nel 
Corpo italiano di liberazio¬ 
ne; ricevuto dal generale 
Danese, comandante del pre¬ 
sidio di Udine e della divi¬ 
sione « Mantova », Ingrao 
si incontrerà con rappresen¬ 
tanze di giovani di leva, 
sottufficiali e ufficiali del¬ 
l’Esercito. Nel pomeriggio, 
prima di ripartire per Ro¬ 
ma visiterà alcuni centri 
terremotati. A Gemona si 
incontrerà con le autorità re¬ 
gionali, con i parlamentari 
e gli amministratori locali 
delle zone colpite dal sisma. 

Manifestazioni unitarie e 
incontri con rappresentanze 
delle Forze armate, sono in 
programma per il 24 e il 
25 aprile a TORINO, FI¬ 
RENZE, GENOVA, BOLO¬ 
GNA — dove la liberazione 
della città è stata ricordata 
sabato scorso, con una gran¬ 
de manifestazione popolare 
— e in altre numerose città. 


i BOLOGNA — Sul tavolo del 
! preside della facoltà di In¬ 
gegneria di Bologna (8000 stu¬ 
denti, 500 docenti) sono giun¬ 
te in questi ultimi giorni nu¬ 
merose lettere di dimissioni 
di direttori di istituto. Ne ha 
dato notizia ieri mattina, nel 
corso di una conferenza-stam¬ 
pa, lo stesso preside, presen¬ 
ti alcuni docenti e il vice pre¬ 
sidente nazionale del CNU. 
Causa di questa improvvisa 
massa di dimissioni («desti¬ 
nate ad aumentare», è stato 
precisato) il contratto sigla¬ 
to il 2 aprile scorso tra il 
governo, le Federazioni unita- 
| rie CGIL-CISL-UIL, il CNU e 
j la CISAPUNI, accordo che — 
secondo docenti e ricercato¬ 
ri della Facoltà — dovrebbe 
essere immediatamente modi¬ 
ficato, pena il progressivo, 


ma accelerato, sfascio delle 
facoltà scientifiche e un gene¬ 
ralizzato disimpegno del per¬ 
sonale insegnante. 

Pomo della discordia la fa¬ 
scia retributiva prevista dal¬ 
l’accordo. secondo la quale 
un professore di ruolo viene 
a guadagnare meno di un as¬ 
sistente. Una situazione — 
come ha sottolineato in un 
documento la Federazione 
provinciale CGIL-CISL-UIL — 
che può far nascere «gravi 
conseguenze sul piano sinda¬ 
cale (per la immotivata pe¬ 
nalizzazione di professionali¬ 
tà operata) e sul plano poli¬ 
tico (per il radicamento e T 
estensione degli incarichi) 
che renderebbero problemati¬ 
co sia il coinvolgimento del 
docenti sulle tesi confedera¬ 
li, sia la realizzazione di Im¬ 


portanti obiettivi di riforma 
(ad esempio il futuro ruolo 
del professori associati) ». 

Nel corso della conferenza- 
stampa, organizzata in pre¬ 
parazione dell’incontro di sta¬ 
mane al ministero del Teso¬ 
ro con te confederazioni sin¬ 
dacali e il CNU (sarà pre¬ 
sente anche il ministro della 
Pubblica istruzione), sono sta¬ 
ti sottolineati rischi e peri¬ 
coli presenti e futuri derivan¬ 
ti dalla situazione. 

Primo fra tutti — è stato 
sottolineato — il pericolo che, 
uscendo molti docenti dall'u¬ 
niversità, le grandi industrie 
si decidano a creare atenei 
privati, dove siano contem¬ 
poraneamente possibili inse¬ 
gnamento e ricerca, in modo 
da frenare anche l’esodo di 
ricercatori italiani verso l’e¬ 


stero (i nostri docenti uni¬ 
versitari delle facoltà scien¬ 
tifiche sono i meno pagati 
in Europa). 

Un docente, per spiegare 
la situazione, ha illustrato il 
suo caso: nel 1966, come stu¬ 
dente all’università USA di 
Stanford, guadagnava più di 
adesso che è professore or¬ 
dinario da tre anni. 

Le retribuzioni universita¬ 
rie, infatti, sono ferme — 
come normativa — al 1962. Su 
questa base si è ora inseri¬ 
to l’accordo, secondo 11 qua¬ 
le, fe stato detto, nella prati¬ 
ca « un assistente con inca¬ 
rico percepisce 11 30 per cen¬ 
to in più di quello che gua¬ 
dagnerebbe se fosse di ruo¬ 
lo, ciò che stimola la pro¬ 
gressiva disincentivazione al¬ 
la carriera ». 


La cena con Alessandrini e Negri 

■ — - i i 

Come si è giunti 
a scarcerare 
i due giornalisti 

Antonio Bevere ha fornito «ampie delucidazioni» • Il 
numero dei partecipanti: una divergenza «irrilevante» 


I professori universitari contro l’accordo del 2 aprile 

A Bologna si dimettono numerosi docenti 

' i . * 

Contestano la fascia retributiva prevista dal contratto - La protesta in particolare nel¬ 
le facoltà scientifiche - Un documento della Federazione CGIL-CISL-UIL provinciale 


MILANO — La scarcerazione 
dei due giornalisti, Tiziana 
Maiolo e Stefano . Mettenti, 
arrestati sotto l’accusa di 
falso e reticenza tre giorni 
fa. pone per il momento la 
parola fine alla vicenda della 
cena a cui. nell’aprile scorso, 
parteciparono, in casa del ma¬ 
gistrato Antonio Bevere. Emi¬ 
lio Alessandrini, il giudice an¬ 
tifascista assassinato da Pri¬ 
ma linea il 29 gennaio, e il 
professor Antonio Negri, at¬ 
tualmente inquisito dalla ma¬ 
gistratura romana. 

Sia Maiolo che Mettenti so¬ 
no stati prosciolti da ogni im¬ 
putazione. Insommn sono ri¬ 
sultati estranei a quella che 
era sembrata ai magistrati 
una oscura operazione di co¬ 
pertura ad un incontro fra 
Alessandrini e Negri, seppu¬ 
re avvenuto nel corso di una 
cena con le relative consorti. 

A far sorgere il sospetto 
di qualche cosa dì grave era 
stata la reazione della vedo¬ 
va di Alessandrini dopo che 
sui quotidiani era apparsa la 
notiziu dell’incontro fra il 
marito e Negri durante la ce¬ 
na. Paola Alessandrini ricor¬ 
dava che a quella cena i 
commensali erano sei e non 
otto, conte si ricavava da un 
articolo pubblicato dalla Ma¬ 
iolo sul Manifesto in cui ve¬ 
nivano dati presenti sia lei 
che Mettenti. All’origine del¬ 
l’inchiesta, che a molti Ita fat¬ 
to parlare di macchinazione, 
sta questo. 

Verificare come stavano le 
cose era, dunque, necessario. 
La materia era scottante in 
quanto riguardava l’assassi¬ 
nio di un magistrato stimatis¬ 
simo e amato da tutti i colle¬ 
ghi. Da qui la difficoltà di 
agire con la dovuta fred¬ 
dezza: un opportuno accerta¬ 
mento è stato così compiuto 
con concitazione. Sarebbe ba¬ 
stato probabilmente ricorrere 
all’ascolto contemporanco di 
tutti i partecipanti alla cena 
per giungere a stabilire come 
stavano i fatti; e si sarebbe 
in tal modo evitato l’arresto 
di alcune persone per intpe 
dire Tinqui^a mento delle te¬ 
stimonianze. Tutto sarebbe ri¬ 
sultato più semplice se si fos¬ 
se attesa la versione anche 
del professor Negri (il cui in¬ 
terrogatorio, a quanto ha di¬ 
chiarato lo stesso capo della 
procura Mauro Gresti, ha 
contribuito a chiarire la que¬ 
stione) e se si fosse imme¬ 
diatamente sentito l’organiz¬ 
zatore della cena, il magistra¬ 
to Antonio Bevere. 

Bisogna dare atto comun¬ 
que alla procura della Repub¬ 
blica di avere sciolto il no¬ 
do, che rischiava di intricar¬ 
si pericolosamente, nel modo 
più leale e netto. Soluzioni 
dubitative avrebbero lasciato 
spazio a sospetti evidentemen¬ 
te ingiustificati. 

Che cosa, dunque, ha sciol¬ 
to i nodi, a parere degli stes¬ 
si inquirenti? E’ stato pro¬ 
prio l’ascolto, per ultimo, di 
Antonio Bevere, colui che 
della cena era stato l’orga¬ 
nizzatore visto che questa si 
tenne nella sua abitazione. 
« Bevere ha fornito ampie de¬ 
lucidazioni * sia su chi pre¬ 
se l’iniziativa dell'incontro 
sia sui contenuti della conver¬ 
sazione: questo il testo del 
comunicato diramato da Gre¬ 
sti. Le spiegazioni hanno «re¬ 
so irrilevante — dice il comu¬ 
nicato — il persistere del con¬ 
trasto con alcune deposizioni 
testimoniali » circa il nume¬ 
ro dei partecipanti alla cena. 
Insomma la divergenza rispet¬ 
to al ricordo di Paola Ales¬ 
sandrini resta, ma è « irrile¬ 
vante » rispetto ai sospetti 
che aveva generato. Eviden¬ 
temente i magistrati hanno 
ritenuto che la tragicità dei 
fatti susseguenti sia la 


spiegazione di un diverso ri¬ 
cordo sul numero dei parteci¬ 
panti alla cena. 

Sulla cena si continuerà ad 
indagare. comunque, per 
quanto riguarda Negri « an¬ 
che per accertati contatti che 
questi ebbe in passato — af¬ 
ferma la Procura — con per¬ 
sona che si ritiene aderente 
a Prima Linea » (l’organiz¬ 
zazione terroristica che riven¬ 
dicò l’assassinio del giudice - 
n.d.r.). 

Per quanto riguarda Tin 
chiesta su tale assassinio 
questa verrà inviata a Torino, 
sede alla quale è stata asse¬ 
gnata dalla Cassazione. Que¬ 
sto invio avviene in applica¬ 
zione della normn che pre¬ 
vede che siano giudici di se¬ 
de diversa ad indagare sulla 
morte di un magistrato, pro¬ 
prio per evitare che emozio¬ 
ni, affetti, paure o risenti¬ 
menti possano inlluirc in mo¬ 
do deviante. 

Da registrare, infine, una 
conferenza stampa dei due 
giornalisti scarcerati. « Non 
riesco a dare una risposta a 
quanto è successo -- ha di¬ 
chiarato Mettenti — ed ho. 
invece, diritto ad averla per¬ 
ché Tcspcricnza che ho vis¬ 
suto è stata drammatica; ma 
continuando a dire la verità, 
come lio fatto, ho difeso non 
solo la mia professionalità, 
ma indirettamente quella di 
tutti i colleglli ». 

Tiziana Maiolo lui, fra l’al¬ 
tro, rammentato clic nell’or¬ 
dine di scarcerazione il so¬ 
stituto Carnevali ha scritto 
che veniva rimossa in libertà 
« perché la teste ha detto il 
vero ». 

Maurizio Michelini 


Una precisazione 
di Berlinguer 
sul suo riferimento 
alle elezioni 
del 1924 

Caro direttore, nel mio edi¬ 
toriale di domenica contro la 
proposta di riforma elettorale 
dell’on. Piccoli mi è sfuggila 
un’inesattezza, che vorrei su¬ 
bito rettificare, dopo aver 
controllato come si svolsero 
le elezioni politiche del 1924. 
La legge Acerbo, come ho ri¬ 
cordato, stabiliva che la lista 
che avesse riportato la mag¬ 
gioranza i relativa dei voti 
(purché non inferiore al 25 
per cento) avrebbe automati¬ 
camente ottenuto i due terzi 
dei seggi alla Camera. Ma i 
fascisti e i loro alleati, con 
i brogli e le violenze (che 
Giacomo Matteotti denunciò 
poi alla Camera, pagando con 
la mia), riiwrtarono in real¬ 
tà il 66,3 per cento dei voti. 

Ovviamente, questa precisa¬ 
zione sui risultati delle ele¬ 
zioni del 1924 niente toglie 
alla xxilidilà del ragionamen¬ 
to da me svolto nell’editoria¬ 
le di domenica sulla proposta 
dell’on. Piccoli, secondo la 
quale il partito che raggiun¬ 
gesse la maggioranza relativa 
dei voti dovrebbe automati¬ 
camente disporre della mag¬ 
gioranza assoluta dei seggi in 
Parlamento. E torno quindi a 
ripetere che questa proposta, 
ancora più abnorme della leg¬ 
ge truffa del 1953, ha la stes¬ 
sa ispirazione della legge 
Acerbo, e richiede la denun¬ 
cia e la mobilitazione di tut¬ 
ti i democratici per colpire 
sul nascere, e quindi anche 
con il voto del 3 giugno, pro¬ 
positi così gravi e arroganti 
Cordiali saluti. 

ENRICO BERLINGUER 


Aveva scippato a Ilari un passante 

E morto il giovane 
ferito dalla polizia 

Documento di magistrati e operatori sociali 


BARI — E’ morto la notte 
scorsa, al Policlinico di Bari, 
Gennaro Montani, il giovane 
di 15 anni gravemente ferito 
venerdì sere a pistolettate da 
una pattuglia di PS durante 
un inseguimento alla perife¬ 
ria della città. Insieme a tre 
coetanei, il Montani aveva po¬ 
co prima scippato una pas¬ 
sante e quindi s’era dato al¬ 
la fuga a bordo di un’auto 
rubata. Una «volante» s’era 
posta allora all’inseguimento 
e, raggiunti 1 giovani dopo un 
paio di chilometri, aveva in¬ 
timato l’alt con l’uso delle 
armi. 

Due ragazzi — Gennaro 
Montani e un altro quindicen¬ 
ne, Antonio Miani — erano 
riinasti seriamente colpiti. In 
condizioni disperate eia ap¬ 
parso subito Gennaro Monta¬ 


ni: una pallotola gli era pe¬ 
netrata nel cranio attraverso 
un occhio. 

La tragedia aveva suscitato 
— ancor prima che intervenis¬ 
se la morte del ragazzo — e- 
norme sensazione a Bari, do¬ 
ve un documento assai pole¬ 
mico era stato approvato sa¬ 
bato nel corso di un’assem¬ 
blea dei magistrati ordinari e 
onorari e degli operatori so¬ 
ciali del tribunale dei mino¬ 
renni. Nel documento si re¬ 
spingeva « l’illusione che la 
violenza può essere risposta 
adeguata alla violenza ». E vi 
si aggiungeva: « Il recupero 
dei giovani può avvenire solo 
con una scelta educativa, con 
un radicale mutamento del 
modo di guardare i problemi 
dei minori costretti a subire 
le scelte degli adulti ». 
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E 9 il metodo contraccettivo più sicuro 

Perchè ancora 
tanti nemici 
della pillola 
dopo 20 anni? 

In Italia ne fa regolarmente uso solo il 6 per 
cento delle donne, mentre in Svezia e negli 
USA la si accusa di aver causato seri danni 
alla salute - E' necessario meno allarmismo, 
ma anche una migliore educazione sanitaria 


’ Come dimostrano gli sto¬ 
rici che si occupano di stu¬ 
di demografici, il ricorso al¬ 
la contraccezione, specie 
quando particolari momenti 
di carestie venivano a com¬ 
promettere seriamente le ri¬ 
sorse vitali di un gruppo, è 
sempre esistito. 

La grande novità nata dal¬ 
le scoperte di Djerassi e dal 
metodo Pincus non è dunque 
nel « concetto * contracce¬ 
zione. vecchio quanto le stes¬ 
se comunità umane, ma nella 
, possibilità di controllare le 
nascite con una tecnica che 
offre un’affidabilità, una sem¬ 
plicità di mantenimento e — 
diciamolo pure — una sicu¬ 
rezza che sino al 1959 non 
' erano neppure immaginabili. 
La « pillola » compie vent’an- 
j ni e le rendono omaggio cin- 
* quanta milioni di donne che 
in tutto il mondo ne fanno 
regolare uso. Essa sembra a- 
ver mantenuto le promesse 
con le quali si era presen¬ 
tata, prima fra tutte quella 
di incidere positivamente, 
migliorandola in aspetti as¬ 
sai importanti, nella « condi¬ 
zione * femminile: successo 

— ci sembra — di non po¬ 
co conto. 

E, accanto ai festeggiamen¬ 
ti. non mancano — come 
ci documentano le cronache 

— le riprovazioni: i contrac¬ 
cettivi orali sono finiti nelle 
aule giudiziarie svedesi e ne¬ 
gli USA si sta preparando un 
« processone * alle case far¬ 
maceutiche che li produco¬ 
no. La «pillola* sembra es¬ 
sere responsabile di gravi in¬ 
cidenti che hanno compro¬ 
messo la salute, se non la' 
vita. - di alcune utilizzatrici. 
Al «caso» di Stoccolma, su¬ 
scitato ’ dalla grave paralisi 
e dal > successivo decesso di 
un’infermiera che da quat¬ 
tro anni usava un prodotto 
della «Scherlng», si è ag¬ 
giunta la dichiarazione di 
guerra di trecento donne in¬ 
glesi alle grandi industrie 
farmaceutiche americane che 
producono contraccettivi ora- 

. li. corredata dalla documen¬ 
tazione di dieci decessi (ma 
la cifra è molto controver¬ 
sa) avvenuti in tempo e luo¬ 
go imprecisati su un « cam¬ 
pione» altrettanto incognito. 

Difficile dunque considera¬ 
re come « prove » utili per 
esempio a render ragione del 
clima di diffidenza c di so¬ 
spetto che in Italia circon¬ 
da l'anticoncezionale creato 
da Pincus, tanto che solo il 
sei per cento delle donne ita¬ 
liane ne fa regolarmente uso, 
per un totale di circa 650 
mila soggetti di sesso femmi¬ 
nile, contro il nove per cen¬ 
to della Spagna, il 29 per cen¬ 
to della Francia, il 49 per 
cento della Svezia e il 52 
per cento dell’Olanda. 

E’ davvero 
innocua? 

Evidentemente in Italia più 
che altrove è necessaria una 
risposta alla * domanda: ma 
questa «pillola», è innocua 
o fa male? E le ripetute cam¬ 
pagne tese a dimostrare co¬ 
me la sua assunzione favo¬ 
risca l’insorgenza di tumori 
al seno o airutero. possibili 
danni al fegato e alle vie bi¬ 
liari. disturbi circolatori si¬ 
no alle trombosi, aumento di 
peso. eccetera. eccetera, 
stanno a spiegarci da dove 
venga quest’esigenza. Con si¬ 
curezza si possono afferma¬ 
re. per il momento, solo due 
cose: la prima è che la do¬ 
manda «innocua o dannosa?» 
è posta certamente male e 
una risposta, così come la si 
esige, non potrà mai essere 
data. La seconda è che tut¬ 
te le ricerche epidemiologi¬ 
che effettuate nei Paesi eu¬ 
ropei — Italia compresa — 
sull’eventuale aumento di tu¬ 
mori nelle donne «sotto pil¬ 
lola» hanno dato risultati ne¬ 
gativi: nessun indizio è emer¬ 
so a suffragare questo gra¬ 
ve sospetto. 

E veniamo alla domanda 
« posta male ». E’ impensabi¬ 
le liquidare la questione « in 
termini calcistici »: pillola 
perdente o pillola vincente, 
per la semplice verità che i 
contraccettivi orali, nè più 
nè meno di tutti gli altri 
farmaci, possono risultare 
dannosi a soggetti che abbia¬ 
no predisposizione per certe 
malattie, mentre il succes- 
' so « pieno » (in questo caso 
. efficacia contraccettiva con 
assenza di effetti collaterali) 
è garantito se il medico *- v 
rasce le caratteristiche _el 
prodotto, se la « paziente », 
a sua volta debitamente in¬ 


formata, informa il medico 
della presenza di quei segna¬ 
li che possono sconsigliarne 
l’assunzione, se il « farmaco * 
è impiegato correttamente. 

Semplifichiamo ulterior¬ 
mente: i contraccettivi ora¬ 
li possono provocare disor¬ 
dini vascolari, episodi trom¬ 
botici con conseguenti para¬ 
lisi con pericolo per la stes¬ 
sa vita di chi li utilizza? La 
risposta è: in quei soggetti 
che soffrono già di una pre¬ 
disposizione per tali patolo¬ 
gie, l’associazione ormonale 
estroprogestinica contribui¬ 
sce a far si che la malattia, 
che già minaccia l’organismo, 
si scateni e si evidenzi. Que¬ 
sto non ci autorizza certo a 
dire che la pillola « sia la 
causa » della trombosi o — 
peggio — che chi la usa fi¬ 
nirà paralitica, ma impone 
invece alle case farmaceuti¬ 
che produttrici di « mettere 
in guardia » contro questo ri¬ 
schio, cosi da indurre me¬ 
dico prescrittore e potenziale 
utilizzatrice ad assicurarsi 
sull’assenza di predisposizio¬ 
ni o situazioni «controindica¬ 
te ». 

Tiriamo 
le somme 

Il meccanismo d'azione dei 
contraccettivi orali è - abba¬ 
stanza semplice: mediante la 
somministrazione di un'asso¬ 
ciazione ormonale (estroge¬ 
no più progestinico). si evi¬ 
ta che la fisiologica caduta 
del tasso di queste sostanze 
neU’organismo, in un precì¬ 
so momento nel corso del ci¬ 
clo mestruale, dia luogo alla 
ovulazione. Una misura di 
effetto estremamente sicuro 
e che, in sostanza, prolunga 
artificialmente una situazione 
fisiologica « normale ». > 

In questi venti anni di vi¬ 
ta la « pillola » è cresciuta: 
rispetto ai 75-100 microgram- 
:mi di estrogeno che si ritro- 
' vavano nelle varie confezioni 
in commercio undici anni fa. 
ora ne vengono impiegati 30 
e rispetto ai 5-10 microgram¬ 
mi di progestinico. ora ne ha 
0.125. 

Insomma. possiamo dire 
che la stessa quantità di so¬ 
stanze utilizzate oggi per con¬ 
fezionare venti pillole era 
contenuta in mezza pillola del 
1968 e questo ha ristretto di 
molto sia i « pericoli * per lo 
organismo non perfettamen¬ 
te sano, sia la rosa delle 
controindicazioni, che si so¬ 
no ristrette alle gravi malat¬ 
tie cardiovascolari, epatiche 
e dismetaboliche. In prati¬ 
ca la prudenza è d’obbligo 
per . le donne obese, con pres¬ 
sione molto alta, per le gran¬ 
di fumatrici. Negli altri casi 
ricerche e statistiche tran¬ 
quillizzano molto più di quan¬ 
to comunemente si pensi e 
— tirando le somme - - la 
stessa gravidanza, l’aborto e 
il parto presentano una per¬ 
centuale di rischio per la don¬ 
na nettamente superiore del 
regolare uso del contraccet¬ 
tivo. Se si fosse permesso di 
utilizzare le stesse « logiche » 
che hanno scatenato le accu¬ 
se. potremmo dunque dire 
che la pillola « fa bene » e 
che chi afferma il contrario 
è un terrorista disinformato, 
liquidando l’argomento con 
prove « matematiche * ma, e- 
videntemente, non molto op¬ 
portune. 

L’impressione è che la « pil¬ 
lola ». protagonista di tante 
polemiche, sia vittima della 
solita diseducazione sanita¬ 
ria, di negligenze da parte 
dei medici, di pregiudizi mai 
eliminati da un’informazione 
puntuale che dovrebbe riguar¬ 
dare anche tutti gli altri set¬ 
tori sanitari. E tra i respon¬ 
sabili non dimentichiamo gli 
stessi fabbricanti, che trascu¬ 
rar» di accompagnare le 
confezioni con un « fogliet¬ 
to * esauriente, contenente 
sia i « prò » che i « contro > 
assillati come sempre dalle 
esigenze di cassa e preoccu¬ 
pati di introdurre elementi 
che possano pregiudicare la 
« popolarità » del prodotto. 

L'effetto, come si vede, è 
stato — almeno in Italia 
opposto: la diffidenza (aiuta¬ 
ta anche da una buona dose 
di pregiudizi ideologici) per¬ 
dura accanto a convinzioni 
del tutto errate e convivono 
spesso due opposti: o si pren¬ 
de la « pillola * senza - nes¬ 
sun » accertamento iniziale n 
la si rifiuta a priori, rinun¬ 
ciando senza motivo ad un 
« farmaco » importante e di 
effetto sicuro. 


Quando sui pescherecci siciliani trovano lavoro tunisini e marocchini 


DALL'INVIATO 

MAZARA DEL VALLO - « Il 
mio nome? ,Uno qualunque 
non importa... Scrivi che mi * 
chiamo Ali. va bene Ali. Bi¬ 
sogna arrangiarsi, no ?» Striz -, 
za l'occhio, ride divertito del-'/ 
la sua battuta. £’ alto e ric¬ 
ciuto, ha 25 anni, l'aria e i" 
modi di chi sa cavarsi d’im¬ 
paccio. Parla uno strano im¬ 
pasto di siculo italiano di cui 
si scusa scherzando ancora: 

« Sono più adatto per la lin¬ 
gua araba, io ». E’ tunisino, 
della zona di Sfax. Arrivò 
a Mazara del Vallo sei an¬ 
ni fa, insieme ad altri suoi 
connazionali « in cerca di 
una buona sistemazione ». Tre 
o quattro giorni dopo era im¬ 
barcato su uno dei pesche¬ 
recci d’altura mazaresi che 
vanno a buttare le reti in 
mezzo al Mediterraneo. « Co¬ 
me clandestino », precisa. E 
clandestino è rimasto. 

Il lavoro è duro, pesante, 
pericoloso. Le « bordate » du¬ 
rano dodici e anche quindici 
giorni, una breve sosta a 
terra, giusto il tempo di <tuna 
buona dormita nel primo let¬ 
to », e si torna a bordo. Si 
pesca con qualunque tempo, 
d'estate e d'inverno, di gior¬ 
no e di notte. Il riposo, 

« quando si può ». Si lavora 
anche quando c’è tempesta, 
con ondate che fanno tratte¬ 
nere il fiato: aumentano i pe¬ 
ricoli del mare, ma i capi¬ 
tani dei pescherecci sanno 
che proprio allora diminui¬ 
sce il rischio di incappare 
nelle motovedette libiche e 
tunisine ■ che pattugliano le 
pescosissime acque territoria¬ 
li dei uue Paesi nord-africa- 
ni. Alt, che svolge le stes¬ 
se mansioni degli altri com¬ 
ponenti l’equipaggio, è « di¬ 
verso ». Lui non ha libretto 
di lavoro, non ha assistenza 
sanitaria, nè quindi diritto 
a indennità in caso di malat¬ 
tia; se gli accadesse un in¬ 
fortunio dovrebbe curarsi a 
proprie spese o contare (co¬ 
me è accaduto ad altri lavo¬ 
ratori stranieri) sulla collet¬ 
ta degli amici per pagare l’o¬ 
spedale; per la previdenza 
marinara, il clandestino Ali 
non esiste. 

Cerchiamo di vedere come 
accade attraverso l’esperien¬ 
za del giovane tunisino di 
Sfax. Per essere imbarcati, 
gli stranieri devono ottenere, 
tramite la Capitaneria di 
porto, il nulla osta del mi¬ 
nistero della marina mercan¬ 
tile. Ali, esibendo il libret¬ 
to di navigazione del proprio 
Paese, lo aveva richiesto. 
Ma l’autorizzazione, che * si 
fa attendere anche per due 
mesi, vale solo per un de¬ 
terminato posto di lavoro, 
per essere imbarcato su quel 
certo ' peschereccio: « E io 
intanto — racconta Ali — ero 
stato costretto a cambiare 
barca perchè il primo capi¬ 
tano che mi aveva preso a 
bordo non aveva più bisogno 
di me ». 

Ma non si tratta solo del- 




Il clandestino Alì 


sulla barca di Mazara 

Le speculazioni degli armatori per risparmiare sul costo della manodopera - Scarsi i 
mezzi per effettuare controlli - Gli sforzi del sindacato * Il dramma delFemarginazione 



MAZARA DEL VALLO — Una veduta del porto affollato di pescherecci. 


le estenuanti lungaggini o 
delle assurdità della burocra¬ 
zia: il fatto è che «se mi 
presento senza libretto mi 
prendono subito, sennò è fa¬ 
cile sentirsi dire che l'equi¬ 
paggio è al completo ». In¬ 
samma, il tunisino è un buon 
affare e molti armatori cer¬ 
cano di sfruttarlo al meglio. 
I giovani arabi che, non fl¬ 
uendo ancora fatto il servi¬ 
zio militare, sbarcano a Ma¬ 
zara senza il libretto di na¬ 
vigazione, gli esiliati e i pro¬ 
fughi politici (sono parecchi 
a giudicare dal■ numero di 
quelli che l’anno scorso se¬ 
guivano il cartello « Burglii- 
ba assassino » ai funerali del 
marinaio Passalacqua, ucci¬ 
so dalle raffiche di una mo¬ 
tovedetta tunisina) sono an- 
ch’essi quasi tutti destinati a 
diventare degli « irregolari », 
a cadere nella trappola del 
lavoro nero. Agli occhi de¬ 
gli armatori hanno il non 
trascurabile merito di costa¬ 
re meno e di rappresentare 
comunque una carta di ricam¬ 
bio nei confronti dei maritti¬ 
mi mazaresi. 

Quanti sono i tunisini. che 
hanno attraversato il mare e 
lavorano lungo questo tratto 
di costa siciliana? Alla Ca¬ 
pitanerà di porto rispondono 
che i regolari imbarcati sono 
circa 200. Ma gli « altri », 
gli abusivi? Millecinquecen¬ 
to? duemila? o più ancora? 


La maggior parte dei 300 pe¬ 
scherecci di grossa ’ e media 
stazza del compartimento di 
Mazara ne hanno a bordo al¬ 
meno uno, più spesso due, a 
volte tre. Ignazio Giacolo- 
ne, presidente dell'Associa¬ 
zione dei liberi armatori del¬ 
ia pesca, non ha difficoltà ad 
ammetterlo, aggiunge che da 
un po’ di tempo stanno arri¬ 
vando anche i marocchini: 
mancano braccia e gli arabi 
consentono ai battelli di pren¬ 
dere il largo con l’equipag¬ 
gio al completo come richie¬ 
sto dai regolamenti. 

Gli abusi 

Quanto ai clandestini la 
colpa sarebbe tutta di quel¬ 
le . benedette autorizzazioni 
che ritardano... Chi non va 
per mare, « scapozza » gam¬ 
beri ai margini del molo e 
nei vicoli per 5-6 mila lire 
al giorno o s'arrangia a fa¬ 
re il bracciante nelle cam¬ 
pagne del Trapanese, a Ca- 
stelvetrano, a . Campobello, 
a Calatafimi. 

Controlli? interventi per im¬ 
pedire gli abusi più vergogno¬ 
si ai danni di questi lavora¬ 
tori africani? Le autorità pre¬ 
poste alla vigilanza maritti¬ 
ma allargano le braccia i» 
un gesto di sconforto: è un 
compito ingrato e quasi im¬ 


possibile di fronte a una flot¬ 
ta di centinaia di unità che 
vanno e vengono senza solu¬ 
zione di continuità. Scarseg¬ 
giano gli uomini, i mezzi, 
mentre abbondano le astuzie, 
gli accorgimenti per sfuggire 
alle verifiche: spesso i clan¬ 
destini vengono portati fuori 
del porto col motoscafo e sal¬ 
gono a bordo in alto mare. 
Le leggi? L’art. 1180 del codi¬ 
ce di navigazione commina 
un’ammenda di 80 mila lire 
per l’assunzione irregolare di 
lavoratori stranieri: è un ri¬ 
schio che si può correre sen¬ 
za patemi, specie dopo aver 
speculato e guadagnato per 
anni sui contributi e sulla fa¬ 
tica del clandestino. 

L’azione di tutela più effica¬ 
ce la svolge il sindacato. Di¬ 
ce Andrea Anseimi, responsa¬ 
bile della Federazione lavora¬ 
tori marittimi della CGIL a 
Mazara: « I tunisini iscritti 
sono più di 200, molti anche 
tra gli irregolari. Il sindacato 
costituisce per loro un impor¬ 
tante punto di riferimento. Noi 
portiamo avanti una linea di 
unità e di parità tra tutti i la¬ 
voratori, siciliani o arabi che 
siano. Siamo intervenuti in 
molti casi perché era emerso 
che i lavoratori tunisini non 
venivano pagati secondo le ta¬ 
riffe del contratto di compar¬ 
tecipazione, abbiamo aperto 
delle cause di lauoro e le ab¬ 
biamo vinte. Ma è chiaro che 
il discorso non può fermarsi 


qui. Bisogna arrivare a forme 
di organizzazione del lavoro e 
a contratti che attenuino i di¬ 
sagi e la fatica del marittimo, 
rendendo più accettabile per 
tutti il lavoro della pesca ». E 
ciò, naturalmente, presuppone 
anche una politica della pe¬ 
sca ben diversa da quella mio¬ 
pe e assai povera di prospet¬ 
tive condotta per tanti anni 
dai gruppi armatoriali, con 
l’avallo della DC e di dirigen¬ 
ti repubblicani e coi finanzia¬ 
menti della Cassa per il Mez¬ 
zogiorno: « Se non si imbocca 
una strada nuova -- continua 
il sindacalista della FILM — 
sarà difficile sradicare le in¬ 
giustizie di cui sono vittime 
gli arabi a Mazara ». 

La «kasbah» 

Continuano ad arrivarne in 
questa città di 50 mila abitanti 
che per molti aspetti è * una 
altra Sicilia », con un reddito 
medio assai più elevato di 
quello degli altri centri del¬ 
l’isola, dove tutto ruota attor¬ 
no alla pesca e non esiste al¬ 
cun controllo sul pescato che 
viene venduto già prima di 
arrivare in porto, dove la 
stragrande maggioranza dei 
giovani iscritti nelle liste spe¬ 
ciali sono diplomati e laurea¬ 
ti, dove chi torna dalle * bor¬ 
date * ha poche ore per resta¬ 
re con la moglie e coi figli. 
Quasi tutti i tunisini vanno a 


finire nella « kasbah ». un de¬ 
dalo di viuzze e di piccoli edi¬ 
fici di tufo ricostruiti sui re¬ 
sti dei quartieri dell’antica do¬ 
minazione araba. Quel che ha 
spinto Nino Cusumano, autore 
i ut un bel libri) sui lavoratori 
stranieri in Sicilia, a intito¬ 
larlo « Il ritorno infelice ». Af¬ 
fitti esosi, poca luce, poca o 
niente acqua ma (anta umidi- 
la che fitlra dai muri, un pa 
norama di scalette e di corti¬ 
li angusti dove si son verifi¬ 
cati casi di tubercolosi tra i 
bimbi. 

E’ un orribile ohetto, que¬ 
sta « kasbah », dove la vita si 
trascina, come dice Cusuma¬ 
no, tra la realtà dell'emargi¬ 
nazione e la speranza di inte¬ 
grarsi, tra lo sforzo di « esse¬ 
re come gli altri » e la man¬ 
canza di strutture integrative: 
« E’ un decennio che dura 
questo scandalo, che è frutto 
anche dell’incapacità di pre¬ 
vedere un rapporto di coope¬ 
razione con l'altra sponda del 
Mediterraneo e delle concezio¬ 
ni paleocapitalistiche di molti 
dei nostri armatori. Ma lo 
Stalo non si sente, continua a 
essere latitante ». Una piccola 
comunità di missionarie fran¬ 
cescane vive tra gli arabi, ha 
aperto un asilo. Suor Marghe¬ 
rita spiega: « Se dobbiamo 
parlare di Dio ai bimbi lo 
chiamiamo Allah per evitare 
rotture con la cultura d’origi¬ 
ne. Ma questa gente non ha 
neppure una moschea per pre¬ 
gare ». 

La situazione dei bimbi ara¬ 
bi era stata una delle prime 
preoccupazioni dell’Ammini¬ 
strazione di sinistra appena 
insediatasi. Nel 77 c’era sta¬ 
to un primo tentativo per ot¬ 
tenere l’inserimento dei pic¬ 
coli tunisini nelle scuole ma 
terne e negli asili cittadini; fu 
drasticamente respinto perché 
te norme consentivano l’am¬ 
missione solo per i residenti. 

Il compagno Giuseppe Per 
nice, vice sindaco di Mazara, 
giocò allora la caria dell’iscri¬ 
zione nei registri di residenza 
di tutti i tunisini; e subito in¬ 
tervenne il veto della prefet¬ 
tura: « Non ci è rimasto, al¬ 
lora, che regalare i grembiu 
lini e il materiale didattico ai 
bimbi accolti negli istituti re¬ 
ligiosi. Ma sappiamo che oc¬ 
corre di più, che bisogna tro 
vare i modi per un inserimen¬ 
to reale di questa gente. A 
Mazara non c’è razzismo, ma 
resta ancora troppa indiffe¬ 
renza per la sorte degli stra¬ 
nieri. Si è pensato a un ser¬ 
vizio di assistenza sociale, in 
connessione con la nascita dei 
consultori sanitari, anche per 
creare un rapporto di fidu¬ 
cia con le istituzioni, senza il 
quale c’è il rischio che gli 
arabi si richiudano in se stes¬ 
si, subendo ogni abuso per la 
paura di essere ricacciati in¬ 
dietro. E credo si debba pro¬ 
porre anche che il prossimo 
concorso per l’assegnazione 
di case popolari venga esfeso 
a questi lavoratori ». 

Pier Giorgio Betti 


In Emilia-Romagna si guarda con fiducia alla prossima stagione turistica 

«Vacanze verdi» sulla riviera adriatica 


Angelo Meconi 


DALL'INVIATO 

RIMINI — Le chiamate « Va¬ 
canze verdi » perché sono ri¬ 
servate a citi è in bolletta? 
Il compagno Gino Arcange¬ 
li, presidente dell’Azienda di 
soggiorno di Rimini, ride. 
« No — dice — non c’entra 
proprio niente. La scelta del¬ 
ia vacanza di massa, vacan¬ 
za sociale, è ormai un’antica 
scelta, dapprima contrastata 
da molti settori, poi accolta 
e adesso tutta la Riviera e- 
miliano-romagnola ne racco¬ 
glie i frutti. Ma le "Vacanze 
verdi’*, pur rientrando in 
questa scelta della vacanza 
sociale, rappresentano una 
proposta nuova, speriamo an¬ 
cora una volta vincente ». 

E’ un fatto: a ogni aper¬ 
tura di stagione estiva, da 
anni ormai, la Riviera emi¬ 
liano-romagnola si presenta 
con idee nuove destinate a fa¬ 
re centro, a divenire fonte ir¬ 
resistibile di rischi per il tu¬ 
rista italiano e straniero. A- 
desso (lancio dell’estate 1979) 
la fantasia degli operatori tu- 
ristico-economici ha escogi¬ 
tato questo slogan delle va¬ 
canze verdi. 

Ma non è soltanto uno slo¬ 
gan. « Noi — spiega Arcan¬ 
geli — intendiamo offrire una 
vacanza che abbia anche con¬ 
tenuti culturali e folcloristici. 
Insomma vogliamo mettere a 
disposizione del turista tutto 
quello che abbiamo: il mare, 
la spiaggia, d’accordo, ma 
anche 1’entroterra, le inizia¬ 
tive artistiche c culturali, che 
sono tante, le attività sporti¬ 
ve. Facciamo un esempio: il 
turista ama ia musica? Noi 
gli diciamo di venire a Ri¬ 
mini, che ofTre una grande 
stagione concertistica. Ama i 
balletti? Gli diciamo di an¬ 
dare a Comacchio. Il teatro 
in piazza? Sede Sant’Arcange¬ 
lo. Ama i fiori? Gli offriamo 
il concorso di Cattolica ». 

E’ un nuovo modo di con¬ 
cepire il turismo (e di offrire 
turismo): fare in modo, cioè, 
- che chi è in vacanza possa 
' continuare a coltivare i pro¬ 
pri interessi. E i risultati si 
vedono già: i voli prenotati 
dairinghilterra sono aumenta¬ 
ti (rispetto all'anno scorso, 
che fu anno di eccezionale 


Una nuova proposta 

che offre ai visitatori 

motivi di richiamo 

anche artistici 

e culturali 

In aumento 

le prenotazioni 

dall'estero 

Come d si prepara 

al turismo 

degli anni Ottanta 


CATTOLICA — La «piaggia du¬ 
rante il periodo estivo. 



boom per ia costa emiliano¬ 
romagnola) del 24 per cento; 
daH’Irlanda dell’80 per cento; 
sono aumentate pure le pre¬ 
notazioni dalla Germania. Un 
fermo provvisorio si è avuto 
soltanto nelle prenotazioni ita¬ 
liane quando sono state sciolte 
le Camere e c’era incertezza 
sulla data delle elezioni. 

La Riviera emiliano-roma¬ 
gnola, dunque, si appresta a 
vivere — se non intervengono 
fattori imprevisti — un altro 
e più clamoroso anno di boom. 
E, come si è visto, non è 
un caso, nulla è lasciato al 
caso, qui l'estate è un’opera¬ 
zione scientifica studiata e 
preparata con pignola esattez¬ 
za: il piano promozionale per 
il turismo predisposto dal Con¬ 
sorzio emiliano-romagnolo (vi 
hanno aderito le Province di 
Forli, Ravenna e Ferrara, le 
aziende di soggiorno di tutta 
la costa, molti Comuni anche 
deH’entroterra) ha aiutato pu¬ 
re il superamento di un cer¬ 
to campanilismo delle varie 
località. La concorrenza non 
esiste più: ora la Riviera emi¬ 
liano-romagnola si propone in 
blocco al turismo italiano e 
straniero. 

« E* una mentalità nuova, 
molto importante; — dice Ar¬ 


cangeli — la nostra iniziativa 
è pubblica, ma coinvolge per¬ 
sonalmente i privati, tutti i 
privati ». Anche se poi le po¬ 
lemiche tra Enti pubblici e 
privati ci sono sempre. «Quel¬ 
le non mancano mai — affer¬ 
ma Arcangeli — prendiamo 
gli albergatori, sono sempre 
pessimisti. Io erano l'anno 
scorso e poi non sapevano più 
dove mettere i turisti. Lo so¬ 
no anche quest’anno ». 

Oggetto della polemica, per 


esempio, sono le strutture al¬ 
berghiere. Dice il compagno 
Zeno Zaffagnini. sindaco di 
Rimini: «Agli albergatori dob¬ 
biamo rimproverare di non 
rinnovare le loro strutture, co¬ 
si come i tempi vogliono e, 
soprattutto, come sarà asso¬ 
lutamente necessario fare per 
i prossimi anni ». 

Ecco, si guarda al futuro: 
forse è questo uno dei gran¬ 
di segreti del successo, inin¬ 
terrotto da decenni, di questa 


Riviera. Negli anni Ottanta, 
con l'entrata in vigore dello 
SME, la competitività (per 
quanto riguarda la tradizio¬ 
nale economicità dei prezzi 
praticati in Emilia-Romagna) 
diminuirà. E’, dunque, neces¬ 
sario migliorare la ricettività, 
offrire un turismo qualitati¬ 
vamente diverso. Non ci si 
nasconde questo problema e 
per questo è importante che 
gli alberghi si rinnovino. 

I soldi ci sono, i soldi mes- 


GHILARZA — Le forze 
culturali e democratiche 
del nord ricorderanno a 
Ghilarza, venerdì 27 apri¬ 
le, il 42° anniversario del¬ 
la morte di Antonio Gram¬ 
sci. Ecco il programma 
delle celebrazioni. 

Alle ore 18, alla Torre 
Aragonese di Ghilarza, il 
pittore Aligi Sassu conse¬ 
gnerà in dono alla Casa 
Gramsci un grande mura¬ 
le dedicato a « I liberato¬ 
ri» che raffigura i prota¬ 
gonisti della stona di e- 
mancìpazione dei popoli 
da Bolivar a Mazzini, a 
Garibaldi, a Gramsci, a 
Giovanni XXIII. Pronun- 


Un murale 
di Sassu 
per 

Gramsci 


1 , cerà quindi la commemo¬ 
razione ufficiale lo scrit¬ 
tore Giuseppe Fiori. 

Sempre nel salone della 
Torre avrà poi luogo il 
• recital del soprano Maria 
,'HeIenita Olivares, accom¬ 


pagnata al pianoforte dal 
maestro Daniel Chain. Il 
mattino del 27 sarà inol¬ 
tre proiettato per gli stu¬ 
denti delle scuole di Ghi¬ 
larza l’audiovisivo « Quale 
Europa? », prodotto dalla 
associazione Amici della 
Casa Gramsci, 
L’audiovisivo rimarrà in 
dono a Casa Gramsci, a 
disposizione di altre scuo¬ 
le e cìrcoli, in primo luo¬ 
go degli studenti di Ales, 
il paese dove Gramsci è 
nato. La mattina del 27, 
alle ore 10,30, le delegazio¬ 
ni porteranno corone sul¬ 
la piazza a lui dedicata 
due anni fa. 


si a disposizione dalla Regio 
ne, diciamo, ma per il mo¬ 
mento vengono usati, anche 
perché — bisogna aggiunge¬ 
re a giustificazione — tutto 
ra manca la legge regionale 
sulla classificazione degli al¬ 
berghi, per cui chi deve fare 
dei lavori, attende di sapere 
in quale categoria potrà finire 
il proprio esercizio. 

L’importante, comunque, è 
che le polemiche siano prò 
positive: qui lo sono senz’ai 
tro, non si esauriscono mai in 
un nulla di fatto. E’ una del¬ 
le ragioni del vostro succes¬ 
so?, chiediamo a Zaffagnini. 

« Anche. Ma non dimenti¬ 
chiamo altri motivi, ugualmen¬ 
te e, forse, più importanti. 
Il mese scorso, per esempio, 
siamo andati in delegazione 
a Londra e la grande agen¬ 
zia turistica Thomson ci ha 
mostrato l’indice di gradi¬ 
mento sulle varie località eu¬ 
ropee dei turisti che si rivol¬ 
gono a loro. Bene: i turisti 
che vengono in Emilia-Roma¬ 
gna si sono dichiarali soddi¬ 
sfatti al 75 per cento. Al se¬ 
condo posto, dopo la nastra 
Riviera, c’ò la Spagna, con 
un indice di gradimento di 
appena il 45 per cento ». 

Ma ia ragione? 

« Io penso sia questa. Pren¬ 
di la Spagna. All’inizio i 
grandi albcrgoni avevano at¬ 
tratto il turista, ma poi l’han¬ 
no stancato, perché là l’in¬ 
dividuo si sente un numero 
di camera e basta, mangia a 
un self-service, è inquadrato. 
Da noi? Da noi il turista è 
un ospite e come tale tratta¬ 
to. Vuole un piatto di taglia- 
Ielle in più? La padrona del¬ 
la pensione non glielo rifiu¬ 
ta di certo. Insomma, da noi 
ii turista si sente in una ca¬ 
sa, con il calore di una casa. 
Non è un numero*. 

Forse, allora, lo slogan 
« Vacanze verdi » non signifi¬ 
ca altro, in definitiva, che 
« vacanze umane ». Non è po¬ 
co, se è cosi (visto anche che 
il « trattamento casalingo » 
ha fatto affluire nel 1978 nel¬ 
le casse emiliano-romagnole 
qualcosa come 500 miliardi di 
valuta pregiata). 

Gian Piatro Testa 


Filatelia 

«Europa»: 
dalla Posta 
militare 
una lezione 
qualificata 


L’annuale mostra del fran¬ 
cobollo « Europa » che questo 
anno giunge alla siui dician¬ 
novesima edizione si terrà, se¬ 
condo una lunga consuetudi¬ 
ne, nel saloni del Palazzo Rea¬ 
le di Napoli dal 28 aprile al 6 
maggio. Alla mostra del fran¬ 
cobollo n Europa » ò abbinato, 
fin dalla prima edizione, il Sa¬ 
lone filatelico degli Stati afri¬ 
cani che quest’anno allinea ol¬ 
tre trenta partecipazioni. 

I,a mostra, cosi come ne¬ 
gli anni precedenti, sani arti- ‘ 
colata in duo sezioni: una uffi¬ 
ciale, nella quale sono presenti 
amministrazioni postali, musei 
postali e altre istituzioni, e 
una informativa nella quale e- 
spongono, ad invito, nlcunl 
specialisti del tema prescelto 
di anno in anno. NeU’umbito 
della manifestazione sarà an¬ 
che assegnato 11 XII Gran pre¬ 
mio Napoli dell’arte filatelica. 

Quest’anno, in onore delle 
prime elezioni a suffragio di¬ 
retto del Parlamento europeo, 
gli organlzzutorì della mani 
festazione napoletana hanno 
scelto por la sezione infor¬ 
mativa un tema di particolare 
impegno: « La nascita dell’Eu¬ 
ropa attraverso tre secoli di 
storia postale militare », un te¬ 
ma, come rileva il giornalista 
Renato Russo, segretario ge¬ 
nerale della mastra, che 6 « un 
monito alle nuovo generazioni, 
una manifestazione di grande 
attualità e per un rinnovato 
impegno alla Pace ». 

La parte introduttiva della 
sezione informativa -- nella 
quale espongono noti speciali¬ 
sti di posta militare —- si ar¬ 
ticola in numerasi capitoli, 
fra i quali « Il servizio postale 
militare nel XVII e nel XVIII 
secolo ». « Idi Guerra d’Orien- 
te », « La Grande Armée ». 

« Dalla Repubblica Cisalpina 
al Regno d’Italia », « La IH 
Guerra d’indipendenza », « La 
Guerra franco-prussiana». La 
parte centrale della sezione 
informativa è dedicata alla Po¬ 
sta Militare nulla I e nella II 
Guerra mondiale. 

Dato questo impianto, ne ri¬ 
sulterà un disegno storico di 
grande respiro e non vi è dub¬ 
bio che al propositi corrispon¬ 
deranno i risultati, poiché gli 
organizzatori si sono assicu¬ 
rati la collaborazione preziosa 
e qualificata dell'Associazione 
italiana dei collezionisti di 
Posta miniare e la partecipa¬ 
zione dei maggiori specialisti 
del settore. 

Nella sede della manifesta¬ 
zione funzionerà un servizio 
postale distaccato italiano che 
utilizzerà due bolli speciali, 
uno a ricordo della mostra e 
uno per l’assemblea dell'Asso¬ 
ciazione italiana collezionisti 
di Posta militare. Funzioneran¬ 
no anche, sempre nell’ambito 
delia mostra, un ufficio postil¬ 
le della Repubblica di San 
Marino (dotato di bollo spe¬ 
ciale) e uno dello Stato della 
Città del Vaticano. In coin¬ 
cidenza con la mostra sarà e- 
messa, il 30 aprile, la serie ita¬ 
liana « Europa » e saranno edi¬ 
ti foglietti ricordo. 

LAXLIV ASTA DELL’ITAI.- 
PHIfi — Nei giorni 9, 10, Il e 
12 maggio lTtalphil batterà la 
sua quarantaquattresima asta, 
nella propria sede romana 
(piazza Mignanclli 3). Il cata¬ 
logo attualmente in distribu¬ 
zione comprende quasi 4.800 
lotti che coprono praticamen¬ 
te tutti i settori del collezioni¬ 
smo filatelico. Moltissimi i lot¬ 
ti a prezzi convenienti c ac¬ 
cessibili ulla maggior parte dei 
filatelisti. 

QUEST’ANNO GLI « IIJ-U 
STRI » SONO SOM» UOMINI 

— I cinque francoljolli della 
serie di uso corrente « Uomi¬ 
ni illustri » sono stati emessi 
il 23 aprile, dopo essere stati 
annunciati per il 16 e, succes¬ 
sivamente, per il 17 aprile. In 
passato, è stato fatto osserva¬ 
re che sarebbe stato meglio in¬ 
titolare la sene al personaggi 
(o personalità) illustri, visto 
che, sia pure troppo raramen¬ 
te, tra i commemorati figura¬ 
no donne. La denominazione 
della serie non é stata cambia¬ 
ta e quest’anno i commemora¬ 
ti sono cinque uomini: Carlo 
Mademo (1556-1629); Lazzaro 
Spallanzani (1729-1799); Ugo 
Foscolo (1778-1827); Massimo 
Bontempelli (18784960); Fran¬ 
cesco Severi (1879-1961). Il va¬ 
lore nominale è di 170 lire por 
ciascun francobollo. La stam¬ 
pa è in calcografia su carta 
fluorescente non filigranata, 
con una tiratura di dicci mi¬ 
lioni di esemplari per ciascun 
soggetto. 

ROLLI SPECIALI K MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 

— Annunciato con grande ri¬ 
tardo, IH aprile a Stia (Arez¬ 
zo) è stato usato un bollo spe¬ 
ciale per ricordare il 35* anni¬ 
versario degli eccidi di Valle- 
lucciole, Alto Casentino e Val¬ 
le Bidente; le richieste di bol¬ 
latura possono essere inoltrate 
alla direzione provinciale delle 
poste di Arezzo fino al 28 a- 
prile. 

A Venezia, dal 28 aprile al 
6 maggio, 1 saloni di Ca* Vcn- 
dramiu Calergi ospiteranno la 
« Vebileph "79 », esposizione 
biennale intemazionale di let¬ 
teratura filatelica; nella aedo 
della manifestazione sarà usa¬ 
to un bollo speciale. 

Giorgio Biamino 
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Vivace confronto al convegno di Viareggio 

I preti-operai: «Non 
torneremo indietro 
da questa esperienza» 

Si cerca una strategia unitaria che ne ufficializzi la presenza nel campo cattoli¬ 
co • Severe critiche alle gerarchie ecclesiastiche • il dialogo con i marxisti 


DALL'INVIATO 

VIAREGGIO — Le manife¬ 
stazioni per il Vietnam, 
l'autunno «caldo», gli scio¬ 
peri nelle scuole e nelle 
università: prende lo mos¬ 
se da questi avvenimenti 
del 1968'69 il movimento 
dei preti-operai, una espe¬ 
rienza che per certi versi 
rappresenta un ponte fra 
Chiesa e mondo del la¬ 
voro. Che cosa è rimasto 
di questo movimento? E’ 
un capitolo chiuso del 
1968 o una scelta ancora 
valida per cambiare le ge¬ 
rarchle ecclesiastiche? 

Venuti da ogni parte 
d'Italia ed anche dall'este¬ 
ro, più di 150 preti-operai 
si sono dati appuntamento 
a Viareggio aH’Hotel Fa- 
laco, per il loro IV Con¬ 
vegno nazionale sul tema 
« Credere e operare la giu¬ 
stizia », le cui conclusici 
ni sono previste per do¬ 
mani. Sono circa 250 in 
tutto il Paese, vivono spes¬ 
so in comunità e fanno i 
mestieri più diversi (in 
fabbrica, nei campi, nel 
sindacato, negli ospedali). 
Fuori da ogni velleitari¬ 
smo utopistico, cercano 
ora — con il convegno di 
Viareggio — di darsi una 
strategia unitaria, che uf¬ 
ficializzi una presenza del 
tutto particolare nel cam¬ 
po cattolico. 

« Rivendichiamo come 
legittimi quegli spazi che 
ci slamo conquistati in 
questi anni — dice Gianni 
Manzieca, prete-operaio di 
Porto Marghera — come 
militanti e come credenti. 
Non si torna indietro da 
questa esperienza, è un 
fatto concreto, diretto ver¬ 
so il cristiano ». Sta di 
fatto però 1 che in questi 
ultimi tempi il movimen¬ 
to ha subito una stasi. 
Quasi un avvertimento 
che anche l preti-operai 


siano destinati a scompa¬ 
rire? Segno che i semina¬ 
ri si sono fatti più rigidi 
nel formare 1 preti — re¬ 
plicano gli esponenti del 
movimento — con una pa¬ 
storale più razionale ma 
con maggior inquadramen¬ 
to nelle linee ecclesiali. 

Rispetto agli altri Pae¬ 
si — sottolinea Roberto 
Berton, un altro prete- 
oporaio del nutrito grup¬ 
po di Porto Marghera — 
il movimento italiano si 
è distinto, portando avan¬ 
ti la problematica del cri¬ 
stianesimo non sacerdota¬ 
le, rivolgendo lo sguardo 
al senso cristiano nella so¬ 
cietà Industriale. Le accu¬ 
se alle gerarchie ecclesia¬ 
li riguardano, infatti, il 
distacco dal poveri, l’ab¬ 
bandono del Vangelo, il 
tentativo di creare una 
nuova aggregazione in 
chiave corporativa. Un pre¬ 
te-operaio ■ di Tortona, in 
una lettera indirizzata al 
Vicario generale e letta da 
lui stesso all'assemblea di 
Viareggio, parla di « un 
Dio che vive nella fatica 
di chi fatica », di una 
Chiesa ormai invischiata 
in « scandali di ricchezza 
e intrighi politici », della 
necessità di vivere un sa¬ 
cerdozio povero « senza 
più poteri né su Dio né 
sulla verità ». 

Messi in discussione l 
vecchi rapporti tra sacer¬ 
dozio e laicato, i preti- 
operai sono impegnati di¬ 
rettamente sul piano so¬ 
ciale, sindacale e politico 
per ribadire « la validità 
del socialismo, senza far 
venir meno la speranza 
che prevede la necessità 
delle analisi critiche ». Su¬ 
perata la fase delia semi¬ 
clandestinità e acquisiti 
precisi impegni politici, 
vogliono ora raccogliere i 
frutti del loro paziente 
lavoro. 


Ma potranno esistere an¬ 
cora 1 preti-operai? « Tra 
500 anni spariranno — di¬ 
cono scherzando alcuni e- 
sponentl del movimento — 
cioè anche quando la Chie¬ 
sa sarà cambiata. Per ora 
rappresentiamo un fatto 
storico, che vuole capovol¬ 
gere la funzione spiritual¬ 
politica del sacerdozio, 
per viverlo invece come 
una entità diffusa a diret¬ 
to contatto con la classe 
lavoratrice». Ma siete com¬ 
presi dagli operai? u II 
rapporto con loro — dice 
un prete-operaio di Mila¬ 
no — è decisivo, ma oc- . 
corro verificare concreta¬ 
mente le scelte che stiamo 
vivendo ». 

« Bisogna credere — ri¬ 
badisce don Sirlo Politi, 
prete-operaio dal ’56, la¬ 
voratore in un cantiere > 
navale di Viareggio e fon- , 
datore del movimento — 
cioè essere consapevoli 
delle responsabilità che 
derivano dal compiere 
una scelta di fede sogget¬ 
tivamente totalizzante; o- 
perare la giustizia nella 
consapevolezza che, a mon¬ 
te di qualsiasi presenza 
spirituale, deve rimanere 
l’impegno per l’affermazio¬ 
ne della liberazione di 
ogni individuo ». 

Cosa significa nella real¬ 
tà questo discorso ce lo 
esemplifica Silvio Marnai, 
che fa il prete-operaio a 
Marina di Merlili, in Si¬ 
cilia, vive in comunità con 
altri gesuiti, è delegato in 
una fabbrica metalmecca- 
i nica. « Il dialogo tra cat- 
j tolici e marxisti è possi- 
; bile, anzi necessario. Ad 
una condizione: che parta 
■ e si sviluppi in luoghi co¬ 
muni di esperienza e di 
lavoro, come la fabbrica 
e il territorio ». 

Marco Ferrari 


Comixio di Magri e Cafiero a Milano dopo il naufragio del cartello 

PdUP e MLS spiegano 
il no al listone ùnico 


E 


MILANO — Presa d’atto del¬ 
le crescenti « divaricazioni » 
ideologiche che si sono veri¬ 
ficate tra i gruppi estremi¬ 
sti, critiche « ragionate » al 
PCI e sollecitazioni perchè ac¬ 
centui la sua opposizione al¬ 
la DC, duri attacchi a quel¬ 
lo che è stato definito il «ter- 
zaforzismo del PSI», dichia¬ 
rato impegno di rafforzare, 
attraverso una. serrata dialet¬ 
tica, l’unità delle forze di si¬ 
nistra: sono alcuni dei più 
importanti temi elettorali con 
cui ieri mattina a Milano il 
PdUP e il Movimento lavo¬ 
ratori per il socialismo, pre¬ 
senti gli stati maggiori di en¬ 
trambe le organizzazioni (Ma¬ 
gri. Castellina e Lanzone, Ca¬ 
fiero, Pettinar! e Sisti) hanno 
fatto « decollare » la loro lista 
comune. 

Le due organizzazioni, tra¬ 
montata definitivamente la 
roposta di un unico cartel- 
o di tutti 1 gruppi fatta da 
sessantuno sindacalisti e in¬ 
tellettuali milanesi a Demo¬ 
crazia Proletaria. Lotta Con¬ 
tinua, PdUP e MLS, non han¬ 
no perso tempo. 

Dopo il naufragio, larga¬ 
mente previsto, dell’ultima 
riunione al vertice di tutti l 
gruppi che si è tenuta a Ro¬ 
ma venerdì scorso, la scena 
si è spostata a Milano dove 
sabato l’assemblea dei dele¬ 
gati del PdUP e il Comitato 
centrale del MLS hanno dato 
il definitivo « placet » all’ac¬ 
cordo a due e ieri, alla sa¬ 
la dei congressi della Provin¬ 
cia, si è tenuta la presenta¬ 
zione di questa accoppiata e- 
lettorale. 

Molti sono stati 1 punti di 
convergenza nella riflessione 
sul momento politico e sul do- 
po-elezioni nei discorsi del se¬ 
gretario nazionale del PdUP, 
Lucio Magri, e del segretario 
del MLS, Luca Cafiero. 

A un certo punto del suo 
intervento Magri ha esclama¬ 
to, strappando l’applauso del¬ 
la sala: « Non è forse umi¬ 
liante che una parte del mo¬ 
vimento di opposizione sorto 
anni fa sia òggi nelle mani 
del partito armato o di Mar¬ 
co Pannella? ». Quella che si 
autodefinisce « nuova sini¬ 
stra». è stato detto, vive og¬ 
gi una forte crisi di identità 
e questo è dovuto proprio ai 
fatto ch-3, a un certo punto, 
organizzazioni come Demo¬ 
crazia Proletaria o Lotta Con¬ 
tinua hanno imboccato strade 
diverse su cui un’altra parte 
dell'estremismo non si sente 
di seguirle. 

La teorizzazione che DP fa 
di un blocco DC-PCI, ha det¬ 


to Cafiero, tutto opposto al¬ 
la società civile; o U rifiuto 
che Lotta Continua e DP op¬ 
pongono a una seria lotta al¬ 
le cause culturali, politiche e 
sociali da cui il terrorismo 
prende alimento ogni giorno, 
ha detto Magri, non possono 
certo trovare fiducia o con¬ 
sensi in gruppi come il PdUP 
o il MLS. 

Questa ormai insanabile di¬ 
vergenza di vedute su que¬ 
stioni importanti è stata la 
causa delle polemiche che la¬ 
cerarono. dopo il "76, il li¬ 
stone unico del gruppi e del 
naufragio della proposta dei 
sessantuno. 

Una proposta su cui si sono 
innestati, dicono le due orga¬ 
nizzazioni, « minimalismi pro¬ 
grammatici » e « strumentali* 
sml del peggior elettorali¬ 
smo ». 

Sul momento politico i due 
leader hanno dato valutazio¬ 
ni sincere, ma in parte ca¬ 
renti e contraddittorie. 

Candidandosi solo come 
« forza d’opposizione » alla 
DC, sia MLS che PdUP han¬ 
no dichiaratamente accanto¬ 
nato il problema del governo, 
affermando anzi che, per tut¬ 
ta la sinistra, « una fase di 
opposizione è inevitabile » e 
si direbbe,. a giudicare l’in¬ 
sieme delle loro argomenta¬ 
zioni, quasi « salutare ». 

Cosi, accanto ai severi giu- 


Ordigno 
nella villa 
di un magistrato 
reggino 

VILLA SAN GIOVANNI — 
Sconosciuti hanno collocato 
un ordigno di natura impre¬ 
cisata nella villa del presi¬ 
dente del tribunale penale di 
Reggio Calabria, Giuseppe 
Tuccio, 45 anni, a Gambaric 
d’Aspromonte, un centro a 40 
chilometri da Reggio Calabria. 
L’ordigno che, a quanto si 
è appreso, è stato collocato 
nel giardino della villa, non 
ì esploso. 

Sul posto, oltre agii artifi¬ 
cieri, si sono recati, i carabi¬ 
nieri della compagnia di Vil¬ 
la San Giovanni. Il dottor 
Tuccio 6 presidente di sezio¬ 
ne del Tribunale di Reggio 
Calabria davanti al quale, nei 
mesi scorsi, comparvero 60 
presunti mafiosi della pro¬ 
vincia reggina. 


dizi sulla DC continuano a 
mancare, proprio per questo e- 
temo « gusto dell’opposizio¬ 
ne», una progettualità politi¬ 
ca e una chiarezza di vedute 
in campo economico cbs gli e- 
lettori del 3 giugno avrebbe¬ 
ro pure il diritto di pretende¬ 
re da ogni schieramento. 

Per quanto riguarda il PCI, 
premettendo di voler « impu¬ 
gnare la bandiera dell’unità 
di tutta la sinistra » sia Ma¬ 
gri che Cafiero, pur ricono¬ 
scendo che molti sono stati 1 
passi avanti fatti dal Paese 
negli ultimi anni, hanno sot¬ 
tolineato la necessità di «con¬ 
dizionarlo In scelte d’opposi¬ 
zione ». 

Ma ha stupito, in questa 
prima uscita pubblica della 
lista PdUP-MLS, la brutalità 
del giudizio sul Partito socia¬ 
lista. « Il PSI — ha detto Ca¬ 
fiero — mostra un deteriora¬ 
mento e una crisi dei suoi 
progetti: sono passati dall’al- 
temativa a prospettive di cen¬ 
tro-sinistra (quella che Magri 
ha definito la ” sciagurata rie¬ 
dizione di una vecchia formu¬ 
la”. I socialisti — ha prose¬ 
guito Cafiero — si giocano 
non poco: queste istanze re¬ 
gressive. che trovano'sempre 
minori resistenze nel pur com¬ 
posito gruppo dirigente, ri¬ 
schiano di indebolire il lega¬ 
me del socialisti con le mas¬ 
se operaie». 

Il programma, che sarà de¬ 
finito dettagliatamente nei 
prossimi giorni, è già stato 
accennato: un’Europa non al¬ 
lineata con nessuna potenza, 
rafforzamento dei diritti de¬ 
mocratici e civili e lotta al 
terrorismo, battaglia per una 
trasformazione democratica 
delle istituzioni, rinnovamen¬ 
to culturale e quindi riforme 
scolastiche, incoraggiamento 
della ricerca... 

Nessuno dei due segretari 
si è nascosto le preoccupa¬ 
zioni sul raggiungimento del 
quorum elettorale cte è mes¬ 
so in forse da DP, la grande 
■ sfidante » nelle piazze di Mi¬ 
lano e Roma. 

Stavolta, scottati anche dal¬ 
le esperienze degli anni pas¬ 
sati, nessuno se l’è sentita di 
cedere ai tatticismi di un'am¬ 
mucchiata per evitare il ri¬ 
schio di perdere il quorum. 

Nè, da questo tandem, è 
stato precisato, nascerà una 
fusione delle due formazioni. 

Ma, al d; là del 3 giugno, 
ha detto Magri. « il tema di 
una forma nuova di organizza¬ 
zione politica è sempre attua¬ 
le per tutta la sinistra». 

Maria L. Vintenzoni 


Il gravissimo episodio il 14 maggio 1977 

Tre autonomi in Assise a Milano 
per la morte di un poliziotto 

L’omicidio durante una manifestazione di solidarietà con gli avvocati Spazzali e Cappelli 


MILANO — Tre giovani 
aderenti all'area di « Auto¬ 
nomia operaia » compari¬ 
ranno oggi davanti alla III 
Corte d'assise per rispon¬ 
dere di concorso ‘ in omi¬ 
cidio i volontario per la 
morte del vicebrigadiere di 
Pubblica Sicurezza Anto¬ 
nino Custra, assassinato 
durante una manifestazio¬ 
ne di piazza avvenuta il 14 
maggio di due anni fa nel 
centro di Milano. Quel 
giorno alcuni gruppi della 
sinistra extraparlamentare 
avevano organizzato una 
manifestazione di solida¬ 
rietà con gli avvocati Ser¬ 
gio Spazzali e Giovanni 
Cappelli, arrestati pochi 
giorni prima, nell’ambito 
di una inchiesta sulla atti¬ 
vità di « Soccorso rosso » 
e di « Autonomia operaia ». 

’ Gli scontri tra dimostran¬ 
ti e forze di polizia avven¬ 
nero nella zona di via De 
Amicis dopo che un grup¬ 
po di circa 200 giovani si 
era staccato dal corteo. Al¬ 
cuni di questi giovani (sei 
o sette, si dice da parte 
degli inquirenti), furono vi¬ 
sti impugnare rivoltelle, 
uno aveva un fucile, un 
altro ancora una bomba a 
mano. Nella circostanza 
furono scattate alcune fo¬ 
tografie nelle quali si ve¬ 
de un giovane che impu¬ 
gna a due mani una pisto¬ 
la puntandola contro la 
polizia. 

L’aggressione agli agen¬ 
ti sarebbe cominciata con 
il lancio di bottiglie incen¬ 
diarie. Negli scontri suc¬ 
cessivi alcune persone ri¬ 
masero ferite e il vicebri¬ 
gadiere Antonino Custra fu 
ucciso con un colpo d’ar¬ 
ma da fuoco alla testa. 

Dell’omicidio del sottuf¬ 
ficiale dovranno'risponde¬ 
re Maurizio Azzolini, il 
giovane fotografato neirat¬ 
to di impugnare la pisto¬ 
la, Massimo Mandrini ai 19 
anni di Milano e Walter 
Grecchi di 21 anni, pure di 
Milano. .. 

I tre, arrestati il 20 feb¬ 
braio dello scorso anno, 
compariranno a giudizio in 
stato di detenzione, difesi 
dagli avvocati Piscopo, 
Spazzali e Pecorella. Nel 
corso della istruttoria ad 
un certo punto furono in¬ 
criminati, per radunata se¬ 
diziosa e travisamento, an¬ 
che il leader di « Autono¬ 
mia operaia» Oreste Scal¬ 
zone, arrestato nei giorni 
scorsi su provvedimento 
della magistratura padova¬ 
na, e Andrea Bellini. En¬ 
trambi furono però assol¬ 
ti dal giudice istruttore 
Grasso: con formula pie¬ 
na dal primo reato; per in¬ 
sufficienza di prove dal se¬ 
condo. 

In occasione degli inci¬ 
denti, oltre all’uccisione del 
vicebrigadiere Custra si 
ebbero sei ferimenti tra 
cui quello di una giova¬ 
ne donna, raggiùnta da un 
proiettile ad una gamba 
mentre camminava davan¬ 
ti alla vetrina di un ne¬ 
gozio. Furono eseguiti di¬ 
versi ordini di perquisizio¬ 
ne ma nei confronti dei 
destinatari dei provvedi¬ 
menti non emersero estre¬ 
mi di reato. Da qui la 
decisione di non procede¬ 
re nei confronti di altri 
dodici giovani. 

Da ricordare infine che 
il rinvio a giudizio dei tre 
imputati per l’accusa di 
concorso in omicidio fu di¬ 
sposta dal giudice istrut¬ 
tore malgrado il parere 
contrario del pubblico mi¬ 
nistero. 


Incendiato 
pullman 
della RAI-TV 

ROMA — Un pullman della 
RAI, adibito al trasporto dei 
dipendenti, è stato dato alle 
fiamme la notte scorsa in 
via Giuseppe Celani. Gli igno¬ 
ti attentatori sono penetrati 
nel veicolo e hanno cosparso 
i sedili di benzina, quindi 
hanno appiccato il fuoco. Il 
pullman e rimasto danneg¬ 
giato in modo non grave. Il 
gesto non è stato per ora ri¬ 
vendicato. 


Tumulata 
la salma 
dell’agente 
assassinato 
a Milano 

S. ANDREA DELLO JONIO 
(Catanzaro) — Erano tutti 
sulla porta del paese ad aspet¬ 
tare l’arrivo della salma di 
Andrea Campagna, il giovane 
agente di polizia assassinato 
giovedì scorso a Milano da 
un killer del « partito arma¬ 
to ». 

Dopo i funerali tenuti il 
giorno prima nel capoluogo 
lombardo, è iniziato il lungo 
viaggio verso la Calabria: il 
giovane era nato a S. Andrea 
donde era emigrato al Nord 
nel '54, ancora bambino. 

La salma è giunta in paese 
poco più tardi delle 9, accom¬ 
pagnata da ufficiali e funzio¬ 
nari di PS, da un plotone di 
carabinieri e dal picchetto di 
onore delle Guardie di pub¬ 
blica sicurezza. Alla spiccio¬ 
lata altre macchine con gio¬ 
vani agenti in divisa e in bor¬ 
ghese, venuti da Catanzaro e 
dalie città vicine per rendere 
l’estremo saluto al loro col¬ 
lega assassinato. 

In pochi minuti la grande 
chiesa si è riempita di folla: 
in un angolo le autorità, i 
gonfaloni delia Provincia e dei 

E aesi vicini, un centinaio di 
ambini delie scuole elemen¬ 
tari con il grembiule e i fiori 
raccolti nei campi circostanti. 
La messa è stata celebrata dal 
vescovo di Catanzaro. 


Attentato 
incendiario 
a un circolo 
ricreativo 
di Bologna 

BOLOGNA — Distrutto da 
un attentato — per ora non 
rivendicato — il circolo ARCI 
« Fabris » che ha sede, assie¬ 
me ad aitre associazioni, nel 
« Cassero » di Porta Saragoz¬ 
za, un edificio di proprietà 
comunale. 

Alle quattro circa della 
mattina di ieri, domenica, i- 
gnoti delinquenti hanno fat¬ 
to colare della benzina nella 
sede del circolo, appiccando¬ 
vi, poi, il fuoco. Sono anda¬ 
te totalmente distrutte le sup¬ 
pellettili del bar dell’associa¬ 
zione ricreativa. I danni sono 
rilevanti (si parla di 8-10 mi¬ 
lioni). Anche rintonaco del¬ 
l’edificio è totalmente di¬ 
strutto. 

Gli agenti della Dlgos, ac¬ 
corsi sul posto, hanno rinve¬ 
nuto alcuni pezzi di plastica 
verde che si suppone siano i 
resti della tanica di benzi- 
na utilizzata per portare a 
termine l’impresa teppistica. 

Il Comitato di zona « Mal- 
pighi » del PCI ha diffuso in 
tutto il quartiere, nel corso 
della mattinata di ieri, un vo¬ 
lantino nel quale si afferma 
che « questo attentato riper¬ 
corre metodi chiaramente fa¬ 
scisti ». 


Sparatoria 
contro la casa 
del capogruppo 
comunista 
di Grumo N. 

NAPOLI — Con un fucile a 
canne mozze hanno sparato 
contro la casa del compagno 
Francesco Ebano, capogrup¬ 
po del PCI a Grumo Nevano 
(un paese a pochi chilometri 
da Napoli). I panettoni han¬ 
no perforato la serranda di 
plastica della camera da let¬ 
to e si sono schiacciati con¬ 
tro le pareti. Per fortuna il 
compagno Ebano era in ca¬ 
mera da pranzo a vedere 
uno spettacolo televisivo in¬ 
sieme con i genitori. 

L’amministrazione di Gru¬ 
mo Nevano (PCI-PSI-PSDI) 
è impegnata nella lotta contro 
l'abusivismo edilizio e non è 
improbabile che l’attentato sia 
da mettersi in rapporto con 
questa iniziativa, tanto più 
che nei giorni scorsi al com¬ 
pagno Ebano erano giunte te¬ 
lefonate minacciose. Inoltre è 
significativo che qualche 
giorno fa analogo attentato 
sia stato compiuto contro la 
abitazione del capogruppo del 
PSI. 


L’altra natta a Costeggio nel Pavese 

Prostituta uccisa 
in un’automobile 
a colpi di pistola 

* * i - 

Uno sconosciuto ha sparato un intero caricatore con¬ 
tro la donna • Forse una vendetta la causa delTomicidìo 


ì 


a.- : 


VOGHERA — Una giovane 
prostituta. Morena Antiagoi- 
tia, di 21 anni, originaria di 
Castellanza (Varese), ma re¬ 
sidente a Rivanazzano (Mila¬ 
no). è stata uccisa l’altra 
notte a Casteggio da uno sco¬ 
nosciuto che le ha sparato at¬ 
traverso i vetri di un'autovet¬ 
tura in cui la donna si tro 
vava con un « cliente ». 

L’assassino ha fermato la 
sua auto nelle vicinanze del¬ 
la < Fiat 132 » in cui l’Antia- 
goitia si stava intrattenendo 
con un uomo. Quando è sta¬ 
to aU'altezza del finestrino u 
fianco del sedile su cui era 
la donna, lo sconosciuto ha 
estratto una pistola sparando 
tutto il caricatore. 1 proiet¬ 
tili, dopo avere infranto il ve¬ 
tro, hanno raggiunto la vitti¬ 
ma che è spirata in pochi 
istanti. 

Mentre l'assassino fuggiva 
nella notte con la sua auto, 
l’uomo che era in compa¬ 
gnia della giovane, e che era 
rimasto illeso, ha ' cercato 
di soccorrerla, trasportandola 
con la stessa « 132 » all'ospe¬ 
dale di Voghera. I sanitari 
non hanno perù potuto fare 
altro che constatare la morte 
dell'Antiagoitia. 

I carabinieri hanno subito 
cominciato le indagini, inter¬ 
rogando, oltre al testimone 
del delitto, un vogheresc, di 
cui non è stato reso noto il 
nome, e altre prostitute clic 
frequentano la stessa zona. 
Gli investigatori ritengono 
che si tratti di una vendetta 
maturata nell’ambiente della 
prostituzione. 


Arrestati 
tre giovani 
per rapina 
ad una guardia 
della Polfer 

PESARO — Tre persone so¬ 
no state arrestato dalla po¬ 
lizia di Fano dopo una ra¬ 
pina compiuta durante la not¬ 
te ai danni di un agente in 
borghese della polizia ferro¬ 
viaria. E’ accaduto verso lo 
due lungo la A/M, all'altez¬ 
za di Loreto. I tre arrestati 
sono Pietro Dautostini, dì 28 
anni, Antonio Albano, di 20, 
entrambi di Foggia e Angela 
Elisabet Tufrel dì 25 unni, 
fnuice.se, residente in Germa¬ 
nia. 

La guurdiu della Polfer, 
Mario Meluccio 28 unni, na¬ 
tivo di Barletta, stuvu ripo¬ 
sando all’interno della sua 
a 126 » in una piazzola di so¬ 
sta. Ad un certo punto è sta¬ 
to avvicinato da un indivi¬ 
duo che, sotto la minaccia 
di una pistola, poi risultata 
un giocattolo, lo lm costretto 
a consegnare il borsello con¬ 
tenente assegni ed effetti per¬ 
sonali. Il malvivente è ripar¬ 
tito verso Nord a bordo di 
una « Opel », sulla quale si 
trovavano altre due persone, 
tra cui una donnu. 

L’agente lm esploso cinque 
colpi di pistola contro l’au¬ 
to dei fuggitivi ed un proiet¬ 
tile lui forato il lunotto po¬ 
steriore della vettura in fu¬ 
ga. 
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Il Digi-Ana, 
digitale e analogico^ 
insieme, è l'ultimo gioiello^ 
della grande collezione Citizen 
Quartz, estremamente semplice da 
usare, perfetto nelle sue molteplici funzioni. 

Il Digi-Ana può dare contemporaneamente l'ora 
locale e l'ora di una qualsiasi parte del mondo 
prestabilita: inoltre segna i minuti, i secondi, il mese, 
la data e il giorno. Il Digi-Ana è anche cronografo al 
centesimo di secondo, dà i tempi parziali, i tempi intermedi, 
memorizza il tempo complessivo. 
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Tra i due ministri dei Commercio estero 

Oggi la firma 
dell’accordo 
Italia-Cina 

In progressivo sviluppo non solo gli scambi ma anche 
la collaborazione economica, industriale e tecnica 


Dopo tre giorni di sanguinosi scontri armati ' • - : 

Raggiunto un accordo di tregua 
ieri sera nel Kurdistan iraniano 

Rinforzi dell’esercito nazionale sono comunque affluiti nella zona - Yazdi sostituisce Santi- 
jabi agli Esteri - Teheran ammonisce USA e Messico a non concedere visti allo scià 


ROMA — 11 ministro del Com¬ 
mercio con l'Estero della Re¬ 
pubblica popolare, cinese, Li 
Qiang, è da ieri a Roma per 
una visita ufficiale di sei gior¬ 
ni in Italia. Stamani, nella 
sede del ministero Commer¬ 
cio Estero, Li Qiang Armerà 
con il ministro Stammati 1* 
accordo di cooperazione eco¬ 
nomica fra i due Paesi. 

Durante la permanenza a 
Roma, il ministro del Com¬ 
mercio Estero cinese si incon¬ 
trerà inoltre con il presidente 
del Consiglio Andreottl, ed 
avrà colloqui con il ministro 
dell'Industria Nicolazzi, delle 
Partecipazioni Statali Bisaglia 
e delle Poste Vittorino Co¬ 
lombo. Sono inoltre in pro¬ 
gramma incontri con il pre¬ 
sidente della Confindustria e 
con 1 presidenti dell'ENI, del- 
l'IRI e dell’EFIM. Mercoledì 
Li Qiang si trasferirà a Ve¬ 
nezia e quindi visiterà gli sta¬ 
bilimenti della FIAT a Tori¬ 
no, dove avrà un incontro con 
i dirigenti della società. Pri¬ 
ma del rientro a Roma è an¬ 
che prevista una visita agli 


Perdite 
radioattive 
in un reattore 
del Michigan 

CHARLEVOIX (USA) - Il 
reattore nucleare di Big 
Rock, presso Charlevoix, 
nel Michigan, è stato fer¬ 
mato venerdì essendovi 
stata al suo interno una 
lieve perdita d'acqua « al¬ 
tamente radioattiva ». Lo 
ha annunciato sabato se¬ 
ra ' la compagnia proprie¬ 
taria del reattore. 

Un portavoce di questa 
compagnia, la « Consumers 
Power Co. », ha afferma¬ 
to che questa perdita non 
ha avuto nessuna conse¬ 
guenza nè sugli addetti ai- 
rimpianto nè suU’ambiente 
circostante. La perdita è 
stata accertata venerdì, 
due giorni dopo la rimes¬ 
sa in funzione del reatto¬ 
re. che era stato fermato 
per circa tre mesi per es¬ 
sere rifornito di combu¬ 
stibile nucleare. Non si sa 
ancora cosa abbia causato 
questa perdita d’acqua e 
il reattore rimarrà fermo 
sino a quando l’incidente 
non sarà stato chiarito. 


stabilimenti dell’ENI di Mi¬ 
lano. - - 

In uno scambio di saluti al¬ 
l'aeroporto di Fiumicino, 
Stammati ha sottolineato 1’ 
importanza dell'accordo che 
sarà Armato - oggi, dicendosi 
certo che questa visita, alla 
quale seguirà il prossimo me¬ 
se quella di una folta delega¬ 
zione di operatori economici 
cinesi guidati dal presidente 
della Bank of China, servirà a 
rafforzare l sentimenti di ami¬ 
cizia e di collaborazione e a 
dare ulteriore incremento ai 
rapporti economici, culturali 
e politici fra i due Paesi. « La 
nostra presenza nella Repub¬ 
blica popolare cinese — ha 
aggiunto Stammati — con le 
nostre esportazioni di impian¬ 
ti, di tecnologia, di beni stru¬ 
mentali, aiuterà il popolo ci¬ 
nese nel suo sforzo di ammo¬ 
dernamento e darà a noi non 
pochi vantaggi, così come 
rafforzerà i legami tra le due 
nazioni ». Concetti che sono 
stati ribaditi anche da Li 
Qiang, il quale ha, a sua vol¬ 
ta, sottolineato il valore glo¬ 
bale degli scambi commercia¬ 
li tra Italia e Cina, che po¬ 
tranno avere ora un ulteriore 
impulso. 

A questo proposito, tuia no¬ 
ta del ministero del Commer¬ 
cio con l’Estero rileva che 1’ 
accordo di cooperazione costi¬ 
tuisce ora un nuovo strumen¬ 
to, non solo giuridico ma an¬ 
che operativo, che consentirà 
lo sviluppo, oltre che degli 
scambi commerciali — che 
già nel 1978 hanno fatto regi¬ 
strare un incremento del 50 
per cento circa rispetto al 
1977, passando da 222 a 330 
miliardi di lire — anohe del¬ 
la collaborazione economica 
industriale e tecnica tra le 
imprese, e gli organismi ita¬ 
liani e cinesi. 

L’accordo individua i vari 
settori di preminente interes¬ 
se ai Ani dello sviluppo della 
coUaborazione economica con 
particolare riguardo a ener¬ 
gia, siderurgia, trattori e mac¬ 
chine agricole, chimica e pe¬ 
trolchimica, informatica, elet¬ 
tronica, macchinari ed im¬ 
pianti, costruzioni navali, te¬ 
lecomunicazioni, agricoltura, 
e determina, in pari tempo, 
le forme e condizioni attra¬ 
verso cui potrà realizzarsi la 
cooperazione stessa. - 

L'attuazione dell’accordo, co¬ 
si come la realizzazione degli 
obiettivi da esso previsti e I’ 
approfondimento delle nuove 
possibilità- di -collaborazione 
tra i due. Paesi, formeranno 
oggetto di periodico esame 
nell'ambito di un'apposita 
commissione mista intergover¬ 
nativa che si riunirà alterna¬ 
tivamente a Roma ed a Pe¬ 
chino una volta all’anno. 

Della delegazione die ac¬ 
compagna il - ministro Li 
Qiang fanno parte tra gli al¬ 
tri i vice direttori generali 
del ministero del Commercio 
Estero An Dong e Liu Heng- 
zhi ed alti funzionari dello 
stesso dicastero. 


TEHERAN — Dopo tre giorni 
di sanguinosi scontri nella 
città curda di Naghadeh fra 
musulmani (sciiti, di origine 
turca) e sostenitori del Fron¬ 
te democratico kurdo, che han¬ 
no causato decine di morti e un 
numero imprecisato, comun¬ 
que molto alto, di feriti, nella 
città della provincia occiden¬ 
tale del Kurdistan si è appre¬ 
so che una tregua è stata con¬ 
cordata fra i due gruppi con¬ 
trapposti. La sospensione del 
combattimenti è stata rag¬ 
giunta con la mediazione ai 
rappresentanti del governo 
centrale. 

Risulta tuttavia difficile ve¬ 
rificare se l'accordo viene ri¬ 
spettato dalle parti in causa 
essendo le comunicazioni te¬ 
lefoniche con la città total¬ 
mente sospese. 

Soldati in assetto di guerra 
circondano dall’alba Nagha¬ 
deh. Fino a questo momento 
le truppe inviate dal governo 
centrale si sono astenute dal- 
l’intervenire, ma le autorità 
di Teheran avevano minac¬ 
ciato — prima dell’annuncio 


MADRID — Il traffico fer¬ 
roviario tra Madrid ed Irrn 
(città basca al confine con (a 
Francia) è Interrotto da ieri 
mattina, quando, per lo serp- 
pio di un ordigno esplos'vo 
che ha divelto parte dei bi¬ 
nari, un treno è deragliato 
ponendosi di traverso sull» li¬ 
nea. 

Il treno viaggiava a veloci¬ 
tà molto ridotta e il deraglia¬ 
mento, per fortuna, non ha 

[ irovocato feriti. E’ probabi- 
e che oggi stesso la linea ven¬ 
ga riaperta, almeno su un bi¬ 
nario. Nessuno, Anora, Iia ri¬ 
vendicato l'attentato, avvenu¬ 
to circa venti minuti prima 
che transitasse il convoglio, 
fra le località di Beasai" e Vil¬ 
lafranca e Ordizia, nel'a pro¬ 
vincia basca di Guipuzcoa. » 
Il governo spagnolo ha sta¬ 
bilito che le compete-ìze per 
l’ordine pubblico sono, in ogni 
provincia, esclusivamente del 
governatore civile, che rappre¬ 
senta il ministro dell’Intemo. 
Sono state cosi toi’e ai sin- 
daci delle città non capoluo¬ 
go quelle competenze che ave¬ 


delia tregua — di lar entra¬ 
re in azione l’esercito se non 
fossero cessati i disordini. 
« Il governo — aveva dichia¬ 
rato il ministro ' di Stato 
Ahmad Sadr Haj Seyed Ha- 
vadi — non può rimanere in¬ 
differente di fronte a quanto 
accade a Naghadeh ». Il vice 
primo ministro Abbas Amir 
Entezam aveva confermato 
che unità dell’esercito nazio¬ 
nale iraniano « sono alle por¬ 
te della città e entreranno in 
azione qualora l combatti¬ 
menti non dovessero ces¬ 
sare ». 

Solo il rispetto della tre¬ 
gua raggiunta sembra dun¬ 
que garantire la città e la 
sua popolazione da nuovi 
sanguinosi disordini, e dal¬ 
l’intervento dell’esercito. 

Continuano frattanto ad es¬ 
sere messi sotto accusa i 
« comitati della rivoluzione » 
il cui potere non sembra co¬ 
noscere limiti. In segno di 
protesta per il loro operato, 
Mohammad Taher Al Shobeir 
Khaquani, leader dei sunnfti 
musulmani del Kuzestan, ha 
deciso di lasciare il Paese de¬ 


vano in materia, lasciando lo¬ 
ro solo facoltà di ausilio, se 
il governatore civile non di¬ 
sporrà diversamente. La misu¬ 
ra sembra dettata da preoccu¬ 
pazioni per il Paese basco, do¬ 
ve parecchie località sono am¬ 
ministrate da esponenti del 
movimento separatista e prò- 
ETÀ, Herri Batasuna. 

Un'altra decisione del gover¬ 
no sembra intanto destinata 
ad accrescer»*, la tensione nel¬ 
la vita politica spagnola. Se¬ 
condo le disposizioni governa¬ 
tive, gli organi esecutivi del 
Consigli comunali eletti devo¬ 
no riflettele proporzionalmen¬ 
te la composizione dei Consi¬ 
gli stessi e non essere for¬ 
mati in base ad accordi fra 
partiti. Nel caso dì Madrid, 
ad esemplo, socialisti e UCD 
dovrebbero avere Io stesso nu¬ 
mero di assessori, sia pure 
lasciando il socialista Enrique 
Tiemo Galvan come sindaco, 
mentre pochissimi incarichi 
resterebbero al PCE. Sulla le¬ 
gittimità del provvedimento 
esistono serie perplessità: so- 
c'ullsti e comunisti hanno det¬ 


enendo intollerabile la situa¬ 
zione creatasi in Iran. L’espo¬ 
nente religioso ha accusato di 
parzialità Khomeini ed ha so¬ 
stenuto che i « tribunali del 
popolo » adottano metodi e 
procedure spesso illegali. 

Sul piano politico si regi¬ 
stra la nomina di Ibrahim 
Yazdi a vice primo ministro 
per le questioni internaziona¬ 
li. Yazdi, che conserva il pre¬ 
cedente incarico di vice pri¬ 
mo ministro per gli Affari 
della rivoluzione, sostituisce 
Karlm Sandjabi, leader del 
Fronte nazionale, che si è di¬ 
messo il 15 aprile scorso. In 
un'intervista rilasciata poche 
ore dopo la nomina, Yazdi so¬ 
stiene che i rapporti tra il 
suo Paese ed il resto delln 
comunità internazionale do¬ 
vranno essere basati sul prin¬ 
cipio del « non-alllneamento ». 
« Ci piacerebbe avere rappor¬ 
ti di. amicizia con tutti i Pae¬ 
si sempre che essi rispettino 
gli interessi e la sovranità del 
nostro Paese ». 

A proposito dei numerosi 
accordi che esistono tra l’Iran 
e gli Stati Uniti, Yazdi ha 


to che lo ignoreranno e, se 
*,arà trasformato in decreto o 
in legge, lo combatteranno. 
Non è chiaro Ano a che pun¬ 
to il governo sia disposto a 
insistere su tale questione. 

Da segnalare che, essen¬ 
do stato accolto un ricorso 
del Partito socialista, questo 
viene ad avere un senatore in 
più (passando a 68) a scapi¬ 
to dell’UCD, che scende a 121. 

Si è appreso infine che il 
leader cubano Fide! Castro vi¬ 
siterà probabilmente la Spa¬ 
gna. Lo ha dichiarato ieri, 
confermando le voci correnti 
in proposito, ii ministro degli 
Esteri cubano Isidoro Mal- 
mierca, durante uno scalo al¬ 
l’aeroporto di Madrid, in viag¬ 
gio per Vienna- 

Sebbene la data della visi¬ 
ta non sia stata ancora stabi¬ 
lita, negli ambienti politici di 
Madrid si pensa che avverrà 
in estate, e che in tale occa¬ 
sione Fidel Castro andrà an¬ 
che in Galizia, regione della 
quale è originaria la sua fa¬ 
miglia. 


sostenuto che di molti si igno¬ 
ra persino il contenuto dal 
momento che non furono mai 
resi pubblici. « Posso dire che 
il governo è orientato a ri¬ 
vedere tutti gli accordi; è na¬ 
turalo che le intese che nuoc¬ 
ciono all’interesse del nostro 
Paese saranno dichiarate 
nulle ». 

Il ministero degli Esteri 
iraniano intanto, in una nota 
diplomatica, ha avvertito gli 
Stati Uniti ed il Messico che 
l'eventuale concessione di vi¬ 
sti d’ingresso allo scià e ai 
membri della sua famiglia 
verrà considerata come « un 
atto ostile nel confronti della 
Repubblica islamica d’Iran ». 
Lo ha annunciato Radio Te¬ 
heran precisando che la nota 
sottolinea che i passaporti 
dello scià e dei suoi familia¬ 
ri sono considerati non validi. 
Secondo voci circolate in que¬ 
sti giorni lo scià, che attual¬ 
mente si trova alle Bahamas, 
potrebbe prossimamente sta¬ 
bilirsi negli Stati Uniti o ad 
Acapulco, in Messico. 


Allo studio 
in Cina piano 
per deviare 
lo Yangtze 

'PECHINO — Un imponente 
piano per deviare su tre di¬ 
rettrici le acque dello Yang¬ 
tze allo scopo di sopperire 
alla cronica siccità di cui sof¬ 
fre la Cina del Nord, è sta¬ 
to discusso — afferma la 
Nuova Cina — ad una recen¬ 
te conferenza 
La Cina è divisa da due 
grandi fiumi: il Fiume Gial¬ 
lo al Nord e lo Yangtze al 
Sud. La diversa lunghezza 
dei due corsi d’acqua (il pri¬ 
mo è di 4.845 chilometri, il 
secondo di 5.800) non è però 
proporzionale al volume: in¬ 
fatti il volume delle acque 
del Fiume Giallo è pari ad 
un quinto di quello dello 
Yangtze. 


Sulla linea tra Madrid e la città basca di Irun 


Attentalo a un treno in Spagna 

Non si registrano nè morti nè feriti - Il governo tenta di impedire la formazio¬ 
ne di Giunte comunali di sinistra - Fidel Castro visiterà la Spagna questa estate 
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Venite a trovarci 


Malgrado il succedersi di nuove scosse 

Torna lentamente normale 
la vita nel Montenegro 

Concima la prioa fase dell'emergenza • Polemico l'accade¬ 
mico Zezelj svile scelte urbanistiche compiute nella regione 


DALL'INVIATO 

TTTOGRAD — Il susseguirsi 
di nuove scosse — la più for¬ 
te ieri mattina alle 5,45 — 
accompagnate da un’insisten¬ 
te pioggia ha costretto i ter¬ 
remotati ad una nuova notte 
insonne, la settima dal sisma 
che l’altra domenica ha di¬ 
strutto o reso inabitabili ol¬ 
tre i tre quarti delle case 
del litorale montenegrino. Ad 
una settimana dal disastro il 
numero delle vittime non è 
ancora definitivo. A Bjela i 
sub hanno ripescato il corpo 
di un doganiere, nella città 
vecchia di Ulcinj una squadra 
di soccorso francese ha recu¬ 
perato il cada\jpre di un uo¬ 
mo anziano rimasto sotto le 
macerie della sua casupola; 
all’ospedale di Titograd una 
persona è morta per le ferite 
riportate. Complessivamente, 
finora, le vittime sarebbero 
106, ma si tratta di una cifra 
non confermata. 

In questi giorni è stata in¬ 
tanto portata praticamente a 
termine la prima fase della 
emergenza. Nella quasi tota¬ 
lità i sinistrati hanno avuto 
una sistemazione di fortuna. 
Continua però la richiesta di 
tende. Occorrono anche rou- 
lottes e materiali da costru¬ 
zione, Cattare ha bisogno di 
un ospedale prefabbricato. 
L'acqua è tornata quasi dap¬ 
pertutto come pure l’energia 
elettrica. Le cucine da cam¬ 
po dell'esercito assicurano la 
alimentazione in tutta la zo¬ 
na. La macchina dell’emer¬ 
genza è scattata a tempo di 
record grazie anche alla or¬ 
ganizzazione interna jugosla¬ 
va, articolata per fabbriche e 
quartieri. 

n bilancio a questa prima 
fase viene considerato dunque 
positivo. Ora ha inizio, anzi 
e già iniziata, la seconda fa¬ 
se dei soccorsi. Si impone Q 
rigoroso controllo di tutte le 
costruzioni, per accert a rn e la 
eventuale abitabilità e per de¬ 
cidale in merito al loro ab¬ 
battimento o alla loro ripa¬ 
razione. La vita riprende len¬ 
tamente anche nel settore eco¬ 


nomico, si asportano le mace¬ 
rie e si tenta di rimettere in 
moto i macchinari non di¬ 
strutti completamente. Si spe¬ 
ra di poter dare il via alla 
stagione turistica, con 1 posti 
letto rimasti, già il prossimo 
15 maggio. Non si sa però fi¬ 
no a qual punto la volontà 
dei dirigenti della « Montane- 
groturist * corrisponda alle 
reali possibilità. 

Infine va registrato il fatto 
che l’accademico Branko Ze¬ 
zelj — giunto sul litorale con 
una squadra di specialisti 
dalla Serbia — ha espresso la 
opinione che parte degli edi¬ 
fici e degli impianti distrutti 
siano stati costruiti su terre¬ 
ni non adatti e in modo non 
corrispondente. In particola¬ 
re sarebbero stati erronea¬ 
mente scelti i terreni per il 
cantiere di Bjela, per una 
parte dei porto di Bar e per 
i porticcioli di Herceg Novi, 
Budva e Cattare nonché per 
diversi complessi alberghieri. 

Silvano Goruppi 


Manifestanti 
neo-nazisti 
arrestati 
in Austria 

BRAUNAU (Austria) — Una 
decina di manifestanti neo¬ 
nazisti sono stati fermati ieri 
davanti alla casa natale di 
Adolf Hitler dalla gendarme¬ 
ria di Braunau Am Inn, 250 
chilometri ad ovest di Vien¬ 
na. 

I manifestanti, austriaci e 
stranieri, che indossavano ca¬ 
schi e berretti neri decorati 
con svastiche, hanno distri¬ 
buito volantini in occasione 
del 92* anniversario della na¬ 
scita di Hitler. 


Atl’wam» tklI’OUA 

Un esercito 
pan-africano 
contro 

le aggressioni 
dei razzisti 

ADDIS ABEBA - E’ in cor¬ 
so da sabato ad Addis Abeba 
la sessione ordinaria della 
commissione difesa dell’Orga- 
nizzazione per l’unità africa¬ 
na (OUA) che ha il compito 
di mettere a punto un sistema 
difensivo per l’Africa. Nel suo 
discorso inaugurale il ministro 
della Difesa etiopico Taye Ti- 
lahun ha affermato che è or¬ 
mai tempo che il continente 
disponga di una forza d’inter¬ 
vento pan-africana in grado 
di rispondere ai fondamentali 
interessi dell’Africa. 

Da parte sua il segretario 
generale aggiunto per gli af¬ 
fari politici dell’OUA. Peter 
Onu, ha detto che tale forza 
sarà usata per assistere i 
combattenti per la libertà nel- 
l’Afriea australe e gli Stati 
della « linea del fronte » che 
sono diventati oggetto di in¬ 
cursioni e attacchi da parte 
della Rhodesia e del Suda¬ 
frica. 


* 

JINJIA — Senza quasi incon¬ 
trare resistenza le truppe tan¬ 
zaniane hanno conquistato al¬ 
l’alba di ieri la città di Jinjia, 
dove sono state entusiastica¬ 
mente accolte dalla popolazio¬ 
ne, al grido di « siamo libe¬ 
ri, siamo liberi ». Non appe¬ 
na si è diffusa al notizia del¬ 
l’arrivo dei tanzaniani, miglia¬ 
ia di uomini, donne e bam¬ 
bini si sono riversati nelle 
strade, gettando fiori e rami 
verdi — tradizionale simbo¬ 
lo di benvenuto — davanti al¬ 
le ruote dei camion e dei car¬ 
ri armati. In segno di giubi¬ 
lo, molti veicoli militari tan¬ 
zaniani sono stati decorati 
con smaglianti fiori di bugan- 
villea. 

Per celebrare la fine del 
regno del terrore, la folla ha 
improvvisato pittoresche dan¬ 
ze, al ritmo dei tamburi ap¬ 
parsi per ogni dove. E’ ter¬ 
minato l’incubo di quelle che 
un residente europeo della 
città ha definito « due settima¬ 
ne d’inferno». Fino a poco 
prima dell’arrivo dei circa 
2.000 tanzaniani. infatti, 
l’esercito sconfitto di Amin 
aveva scatenato nella città, 
come del resto dell’Uganda 
ancora controllato dai resti 
delle truppe del dittatore fug¬ 
giasco. un’orgia di assassinii, 
di stupri e di saccheggi. 

Non è stata trovata alcuna 
traccia di Idi Amin Dada a 
Jinjia, la seconda città del- 
l’Uganda dopo la capitale 
Rampala. Jinjia avrebbe do¬ 
vuto essere la più importante 
roccaforte di Amin. dopo la 
caduta di Rampala, e se egli 
fosse riuscito a riorganizzare 
i resti delle sue forze armate 
avrebbe potuto dare molto fi¬ 
lo da torcere ai tanzaniani. 
La città è infatti facilmente 
difendibile perché la sua prin¬ 
cipale via d’accesso è costitui¬ 
ta da una strada che corre 
sulla sommità della grande di¬ 
ga di Owen Falls. costruita 
dagli inglesi sul Nilo. Questa 
cruciale posizione strategica 
non è stata invece utilizzata 
se non per qualche scaramuc¬ 
cia che ha solo lievemente ri¬ 
tardato l’avanzata dei tanza¬ 
niani, divisi in due colonne 
protette dai carri armati. La 
diga e la sottostante centrale 
elettrica, che fornisce quasi 
tutta relettricità consumata 
in Uganda e un quinto di quel¬ 
la consumata dal Renia, sono 
praticamente intatte. 

☆ 

SALISBURY — Un comunica¬ 
to militare rhodesiano pubbli¬ 
cato a Salisbury annuncia che 
l’aviazione rhodesiana ha 
compiuto sabato pomeriggio 
una nuova incursione nel Mo¬ 
zambico, nella provincia di 
Tete (centro del Paese). Si 
tratta della seconda incur¬ 
sione del genere in 24 ore 
dell’aviazione rhodesiana in 
territorio mozambicano. 

Aerei rhodesiani hanno poi 
attaccata ieri mattina posi¬ 
zioni in Zambia dopo uno 
scontro lungo la frontiera 
del fiume Zambesi. 

☆ 

BANGUI — Bokassa I. sovra¬ 
no deH’Impero centro-africa¬ 
no. è miracolosamente scam¬ 
pato la settimana scorsa ad 
un attentato. La macchina 
sulla quale viaggiava è stata 
letteralmente crivellata di 
colpi ma nessuno dei proiet¬ 
tili ha raggiunto il capo di 
Stato africano. 

L’episodio conferma lo stato 
di tensione esistente nel Paese. 
A Bangui. capitale dell’Impe¬ 
ro centro - africano, gli uo¬ 
mini di Bokassa avrebbero in¬ 
staurato un vero e proprio re¬ 
gno del terrore dopo i moti 
studenteschi di gennaio, re¬ 
pressi nel sangue con decine 
di vittime. 

Tra le più recenti ed impo¬ 
polari iniziative del sovrano 
c’è quella che impone a tut¬ 
ti gli studenti di indossare a 
scuola la divisa, un capo di 
vestiario estremamente costo¬ 
so per un Paese povero come 
lTmpero centro-africano. 


Leggi 
e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

Lavoratrici madri, 
delegate di fabbrica e 
licenziamenti collettivi 


Cara Unità, 

sono un’implegata dell'indu¬ 
stria e sono sempre stata nel 
CdF e nel direttivo provincia¬ 
le della FIOM. Il 23 gennaio 
sono rientrata dalla materni¬ 
tà e il I " marzo mi hanno 
licenziata per riduzione di per¬ 
sonale con altri dipendenti, 
con diritto atta conservazione 
del posto fino al compimento 
di un anno di età del bambi¬ 
no. Dal sindacalista che con¬ 
duceva la trattativa è stata 
chiesta la tutela dei membri 
sindacali, ma l’azienda asseri¬ 
sce che non essendo più com¬ 
ponente del CdF (la carica de¬ 
cade con la maternità) può 
licenziarmi. Preciso che le im¬ 
piegate sono cinque, di cui 
due licenziate rientrate dalla 
maternità. 

Vorrei sapere se è possi¬ 
bile, e cosa potrei fare per 
non perdete il pesto di lavoro. 

FRANCA BOLZONI 
(Casaletto Vaprio . Cremona) 


Basta leggere l’art. 2 della 
legge 30 dicembre 1971 n. 1.204 
per prendere atto del rigido 
divieto del legislatore di li¬ 
cenziare la lavoratrice madre 
fino al compimento dell’anno 
da parte del bambino. Il divie¬ 
to non è derogato dal fatto 
che il licenziamento sia irro¬ 
gato per riduzione di perso¬ 
nale: ai sensi della lettera 
B dell’art. 2 della legge n. 
1.204 occorrerebbe, infatti, per 
rendere lecito il licenziamen¬ 
to. non una semplice riduzio¬ 
ne di personale ma addirittu¬ 
ra « la cessazione dell'attivi¬ 
tà dell’azienda » cui la lavora¬ 
trice è addetta, e cioè una 
chiusura completa che nel ca¬ 
so di specie certamente non 
si è verificato. 

Ci sembra dunque indub¬ 
bio che il licenziamento della 
lavoratrice è illegittimo. Ciò 
anche nel caso (la lettera non 
è sul punto completamente 
chiara) che il datore di lavo¬ 
ro abbia effettuato il licenzia¬ 
mento, per così dire, « ora 
per allora », cioè licenziando 
la lavoratrice ma garantendo¬ 
le il posto fino al compimen¬ 
to dell’anno del bambino. In 
effetti, tra il motivo del licen¬ 
ziamento e il licenziamento 
stesso deve esistere un nesso 
di immediatezza che In que¬ 
sto caso non ricorrerebbe: 
non si può evidentemente i- 
potecare il futuro rispetto ad 
un motivo di licenziamento 
che dov-ebbe esistere già nel- 
rimmuaiato. 

E’ dunque necessario intra¬ 
prendere un’azione vertenzia- 
le e legale per la reintegra¬ 
zione nel posto di lavoro; e 
anzi va notato per maggior 
completezza che nel caso di 
soecip. la tutela accordata 
dalla legge è più forte di 
quella ordinaria. Mentre in¬ 
fatti nell’ipotesi ordinaria è 
necessario impugnare con 
lettera d» licenziamento en¬ 
tro i sessanta giorni e poi 
precedere nel giudizio col ter¬ 
mine massimo di cinque an¬ 
ni, nel caso della lavoratrice 
madre licenziata è addirittu¬ 
ra sufficiente richiedere il ri¬ 
pristino del rapporto entro 
novanta giorni, e il mezzo 
più spiccio è solitamente quel¬ 
lo di denunciare l'accaduto 
all’Ispettorato del Lavoro. Nel 
caso che l’azienda non ottem¬ 
perasse poi la diffida, il no¬ 
stro consiglio è di procedere 
senz'altro in giudizio. 

Quanto fin qui esposto è 
già più che sufficiente per ga¬ 
rantire la tua posizione, ma 
è anche interessante soffer¬ 
marsi a considerare se esista 
un ulteriore diverso motivo 
di legittimità del licenziamen¬ 
to, dovuto alla carica sinda¬ 
cale rivestita nel consiglio di 
fabbrica, ovvero — detto in al¬ 
tre parole — se la lavoratrice 
possa essere protetta oltre 
che come lavoratrice madre 
anche come delegata sinda¬ 
cale. Premesso allora che non 
risulta assolutamente chiaro 
pe quale bizzarro motivo la 
carica di componente del 
consiglio di fabbrica dovreb¬ 
be automaticamente decadere 
con la maternità (che non 
può comunque costituire una 
diminuzione o peggioramento 
delia condizione di lavoro del¬ 
la donna e dei diritti con¬ 
nessi anche di tipo sindaca¬ 
le) va notato che, comun¬ 
que, in forza dell’art. 5 disci¬ 
plina generale, sezione secon¬ 
da, del contratto collettivo na¬ 
zionale del lavoro metalmec¬ 
canico, sono estese ai diri¬ 
genti di RSA le tutele che 
l’art. 14 dell’accordo intercon- 
federale delle Commissioni in¬ 
terne accordava ai membri 
delle stesse Commissioni in¬ 
terne, e consistente nel divie¬ 
to di licenziamento dei mem¬ 
bri in carica e fino l’anno do¬ 
po la cessazione della carica 
senza nullaosta dei l’organizza¬ 
zione sindacale. 

Si potrebbe allora ben so¬ 
stenere che, avendo il consi¬ 
glio di fabbrica in tutto e per 
tutto la posizione delia RSA, 
ed essendo i suoi membri 
equiparati a dirigenti di RSA, 


Olititi rubrica è corata da vn 
grappa di asporti: CvgiMmo 
S l wtaw a acM, giudica, coi è af¬ 
fidate anche il ceerdinamante; 
Piar Giov ann i Aliava, avvocate 
CdL di B o l ogna, decanta uni¬ 
versitarie; Pi a tappa Borri, 
giudica; Feder ico F. fradia- 
ni, decanta universitario; Nino 
Baffone, avvocato CdL Torino. 


la lavoratrice non poteva, co¬ 
me membro in carica (perchè 
non ci sembra la si possa 
considerare legittimamente de 
caduta a causa della materni¬ 
tà) o comunque come mem¬ 
bro cessato dalia carica da 
meno di un anno, essere licen¬ 
ziata senza richiesta di nullao¬ 
sta dell’organizzazione sinda¬ 
cale. Si tratta dunque di un 
ulteriore e sufficiente motivo 
di impugnazione e nullità del 
licenziamento. 

Le norme sui 
permessi 
per i lavoratori 
eletti a 

cariche pubbliche 

Cari compagni, 

il problema che vi espongo 
e su cui vorrei avere un chia¬ 
rimento dagli esperti in « Leg¬ 
gi e contratti », è il seguente. 
Sotto consigliere comunale e 
quindi, per motivi e Impegni 
che ho preso verso il par¬ 
tito e verso i cittadini che 
mi hanno eletto, devo fare il 
meglio possibile il dovere di 
consigliere. Quando vii arri¬ 
vava la comunicazione di riu¬ 
nione del Consiglio comunale, 
mi apprestavo a chiedere in 
ditta il permesso di alcune ore 
per andare in Comune a pren¬ 
dere visione degli atti ine¬ 
renti atta seduta del Consi¬ 
glio stesso 

Questi permessi fino a ie¬ 
ri mi sono sempre stati con¬ 
cessi e regolarmente retribui¬ 
ti, grazie anche alta giustifi¬ 
cazione che portavo in ditta, 
sottofirmata dal segretario 
comunale, che dichiarava te 
ore che restano negli uffi¬ 
ci del Comune per la consul¬ 
ta degli atti. Purtroppo l’ul¬ 
timo permesso che ho chie¬ 
sto, nonostante la giustifica¬ 
zione, non mi è stato retri¬ 
buito. 

Ho chiesto spiegazioni al da¬ 
tore di lavoro, il quale mi 
ha risposto che l’art. 32 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori (au¬ 
torizzati ad assentarsi dal ser¬ 
vizio per il tempo stretta- 
mente necessario all’esoleta- 
mento del mandatoj è da in¬ 
tendersi solamente per quan¬ 
to riguarda la durata del Con¬ 
siglio comunale, e quindi 
niente visione degli atti e 
niente commissioni comunali 
in cui opero. 

Dopo questa risposta mi so¬ 
no recato dal compagni lega¬ 
li della FLM provinciale i 
quali, dopo aver ascoltato il 
mio problema, hanno dato ra¬ 
gione al datore di lavoro 

'?•; ‘-ri- *i -hiedo 1) è giusta 
l’interpretazione che mi han¬ 
no dato sia il datore di la¬ 
voro sia ì legali delta Ft.M? 
2) in che modo è possibile 
espletare il mandato di con¬ 
sigliere comunale senza pren¬ 
dere visione degli atti, visto 
anche che gli uffici comunali 
dopo le ore 17,30 sono chiu¬ 
si e non c'è ragione che ten- 
aa per farglieli tenere aper¬ 
ti? 

Se l’art. 32 dello Statuto dei 
lavoratori viene interpretato 
veramente come mi è stato 
detto, allora dico che tanto 
il sindacato quanto il nostro 
Partito devono impegnarsi a 
rivederlo, proprio perchè non 
si può chiedere ulteriori sa¬ 
crifici economici a tutti quei 
compagni nelle mie stesse 
condizioni. 

Penso che una risposta co¬ 
me questa dovrebbe essere 
pubblicata sul nostro gior¬ 
nale. 

BRUNO GHIDONI 

Segretario della sezione 

«Benedetto Corti » del 

PCI di Cellatica (Brescia) 


La materia dei permessi re¬ 
tribuiti — ma anche del di¬ 
ritto alla aspettativa — dovuti 
ai lavoratori chiamati a svol¬ 
gere funzioni pubbliche eletti¬ 
ve è stato più volte affrontato 
da questa rubrica (v. l’Unità 
del 27 settembre 16 e l’Unità 
del 4 dicembre 1978). Inoltre, 
sul problema specifico — se i 
permessi retribuiti siano do¬ 
vuti anche per le attività pre¬ 
paratorie e per i lavori di 
commissione — abbiamo già 
espresso, confortati da una 
parte delia giurisprudenza, la 
nostra opinione in termini af¬ 
fermativi. E' vero, peraltro, 
che, soprattutto in questi ul¬ 
timi tempi, vi sono stati altri 
interventi delia magistratura 
di segno opposto: il che pro¬ 
babilmente giustifica la ri¬ 
sposta data al compagno Ghi- 
doni dai sindacato. 

In tale situazione di incer¬ 
tezza appare dunque del tutto 
opportuna la richiesta di un 
riesame di tutta la questione 
in sede politica, in funzione 
di una eventuale revisione del 
testo dell’fjt. 32 dello Statuto 
dei lavoratori. Questo il dato 
nuovo che emerge dalia lette¬ 
ra del compagno che ci scri¬ 
ve, sul quale riteniamo di do¬ 
ver richiamare l’attenzione sia 
per la dimensione quantitati¬ 
va del problema sta per i va¬ 
lori civili e politici che sono 
in esso coinvolti. Anche se, per 
eventuali iniziative, è forse, 
opportuno attendere il mo¬ 
mento, che ormai dovrebbe, es¬ 
sere breve, della pubblicazio- 
n della sentenza della Corte 
Costituzionale, già chiamata a 
pronunziarsi sulla legittimità 
della norma dello Statuto re¬ 
lativa a questa materia. 
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La «Torre» di Hofmannsthal 

, \ 

, _ n » 

reinventata per la TV da Ronconi 


Un Edipo 

post-tragico 


Come già per /'Orlando 
furioso, anche per la Tor¬ 
re, Luca Ronconi ha tele¬ 
visivamente reinventato, 
alle radici, la proprta ori¬ 
ginarla realizzazione sceni¬ 
ca, facendo adesso, della 
esecuzione ■ laboratoriale 
del testo di Hofmannsthal, 
quale fu prodotto in Pra¬ 
to, una sorta di materia 
prima preformata, da ri¬ 
formarsi e ristrutturarsi 
da capo. La riduzione, e 
fortemente selettiva per 
giunta, ai primi tre atti, 
è, come si può bene im¬ 
maginare, con questo re¬ 
gista, ancora il meno E' 
l’eterogeneità degli spazi e 
dei tempi, del significato 
del corpo e delle voct e 
dei gesti, che importa, e 
che si impone, nel pas¬ 
saggio dal teatro al pic¬ 
colo schermo , E se già 
Ronconi, sul campo della 
azione drammatica, inven¬ 
ta e moltiplica prospetti¬ 
ve condizionanti e abnor¬ 
mi, che rimettono in giuo 
co le abitudini contratte 
tradizionalmente nella per¬ 
cezione spettacolare, si 
può bene comprendere, 
poi, quel che ha da ac¬ 
cadere in tivù. 

La parcellizzazione spa¬ 
ziale, il montaggio testila- 
le-gestuale, che scardina 
la durata, intanto, diven¬ 
tano strumenti analitici 
Procurano discontinuità e 
dissezionamento. L’immagi- 
ne-parola e l’Immagine a- 
zione ricreano perpetua- 
mente il personaggio, ogni 
volta che lo assumono in 
campo lo lasciano per ri¬ 
trovarlo rinnovato in un 
altrove che lo restaura e 
lo ripropone come inedito. 


così che colui che osser¬ 
va è invitato , o piuttosto 
costretto, a ristrutturarlo 
nella memoria, cogliendo¬ 
ne ambiguità e contraddi¬ 
zioni, rielaborando il flus¬ 
so percettivo dialettica¬ 
mente, lavorando costante- 
mente con le registrazioni 
del ricordo. Il coinvolgi¬ 
mento è di qualità asso¬ 
lutamente intellettuale. La 
razionalizzazione memo¬ 
riale insomma, lavora di 
choc, su choc. 

Questa metodologia ana¬ 
litica è tale nella doppia 
valenza dell'attributo. Per 
un verso, esprime il pro¬ 
cedimento critico, per cui 
la Torre è, insieme, esi¬ 
bita e, appunto, straniata, 
anche nel senso forte del¬ 
la parola, alienata nei suoi 
limiti Per altro verso, 
spinge verso il profondo, 
risolvendo l’analitico in 
psicoanalttico, non certo, è 
ovvio, per una introspezio¬ 
ne delle figure, che sono 
anzi depsicologizzate al 
solito, ronconlanamente. 
Ma per il fatto che i pol¬ 
lici televisivi diventano la 
misura del lettino freudia¬ 
no, a chi guarda. Nei ter¬ 
mini, qui inevitabili, di 
Benjamin, la sfera « pre- 
tragìca », la « tensione fra 
parola e azione », rituali- 
sticamente organizzata, il 
ii rapporto polare tra il fa¬ 
re e il parlare », si con¬ 
fessano appieno. Ma il 
a pre-traglco » benjaminia- 
no, proprio in forza della 
riproduzione tecnica, vie¬ 
ne ora sperimentato co¬ 
me <i post-tragico ». Atta li¬ 
turgia del Trauerspiel, si 
oppone l’analisi tecnologi¬ 
camente fondata. 


Spettacolo del Sogno 


La formalizzazione è a 
livello industriale e scien¬ 
tifico generalizzato. All'E- 
dipo come tragedia si vie¬ 
ne a sostituire non più, 
arcaicizzante. l’Edipo come 
Trauerspiel, ma piuttosto 
come Traumspiel, come 
fantasmagorico Spettacolo 
del Sogno, come messa in 
scena, anzi in pellicola, 
della Traumdeutung, della 
Interpretazione del Sogno. 
All’archetipo di Calderon, 
del vissuto come onirico, 
il Traumspiel subentra per 
sciogliere l'allegorico in 
simbolo libidico. 

La confusione tra mon¬ 
do intimo e mondo ester¬ 
no, tra psiche e rappre¬ 
sentazione, enunciala da 
Hofmannsthal, si materia- 
lizza e sì trasforma soprat¬ 
tutto, in modi quasi di¬ 
dascalici, nell'atto III, do¬ 
ve la pavimentazione a 
specchio permette di esal¬ 
tare al massimo la disso¬ 
ciazione rappresentativa 
delle figurazioni psichiche. 
Tra immagine reale e im¬ 
magine riflessa, si apre 


un colloquio che doppia 
perpetuamente il dialogo 
tra Basilio (Carlo Simo- 
ni) e Sigismondo (Franco 
Branciaroli). Ma la figu¬ 
ra è, prima che se stes¬ 
sa, il proprio riflesso. E’ 
un’esperienza, proprio psi¬ 
chicamente, unica, che lo 
spettatore, invitato a rivi¬ 
vere analiticamente, la 
a fase dello specchio », 
possa sperimentarla come 
fase, insieme, dello spec¬ 
chio paterno, e sia costret¬ 
to a sciogliere la doman¬ 
da del testo fa chi è: io? »J 
attraverso la formazione e 
decomposizione del model¬ 
lo superegoico. 

Le mani di Sigismondo 
che segnano come masche¬ 
ra specchiata il volto del 
re, anzi che la fabbricano 
ritagliandola sopra il fon¬ 
dale capovolto del cielo 
dipinto, vale come sinto¬ 
mo generale del procedi¬ 
mento, come allegoria. per 
esprimerci cosi, del sim¬ 
bolico, sul piano della più 
immediata e clamorosa ve¬ 
rifica empirica, e a fini 


di evidenza didascalica, 
per chi ci sta leggendo. 
Sempre a condizione, poi, 
che chi ci sta leggendo 
serbi memoria dell appa¬ 
rizione primaria di Sigi¬ 
smondo, intanto, su dalla 
buca del suo carcere, do¬ 
ve la macchina da presa 
agisce come forcipe, per 
estrarcelo dal niente, ro¬ 
vesciato, per l’appunto, e 
come nato a farsi spec¬ 
chio di sè. 

Ma come i gruppi si for¬ 
mino e si sformino, co¬ 
me le mani si passino i 
gesti, come un movimen¬ 
to di macchina possa ri- 
portarci in metamorfosi 
una figura, un oggetto, 
crearlo, distruggerlo, è co¬ 
sa su cui non occorre or¬ 
mai soffermarci; aggiun¬ 
geremo soltanto che ci pa¬ 
re naturale che questa ri- 
tualizzazione tecnologica¬ 
mente e criticamente fon¬ 
data abbia a incontrarsi, 
in qualche modo, con l’ul¬ 
timo grande tentativo, in 
simile direzione, che Ron¬ 
coni poteva trovarsi alle 
spalle, e pensiamo, natu¬ 
ralmente, all' Ivan primo e 
secondo di Eisenstein Nel¬ 
la scena conventuale (cor¬ 
rispondente, nel testo tea¬ 
trale, A II, 1), l'analogia 
del procedimento, più che 
allusiva, si fa quasi cita- 
zionale. E permette di ri¬ 
pensare l’ Ivan, ormai, in 
chiave « post-tragica ». 

E’ piuttosto da notare, 
infine, che la decifrazione 
fallica del potere non si¬ 
gnifica affatto, nel quadro 
analitico che abbiamo de¬ 
scritto, una demistificazio¬ 
ne depressivamente e ri- 
duzionisticamente psichi¬ 
ca, e tanto meno una sua 
privatizzazione depoliticiz¬ 
zante, che sono poi due a- 
spetti di una medesima 
prospettiva ideologica. E' 
vero l’opposto. E’ una si¬ 
mile decifrazione, oggi, la 
sola che garantisce la sto- 
ricreazione dell’analisi, e 
dunque la sua efficacia e 
pertinenza, puntando espli¬ 
citamente sopra i mecca¬ 
nismi dell'inconscio socia¬ 
le e della pratica reale, 
come sistema e classifica¬ 
zione culturale, quali so¬ 
no documentati e vissuti 
nei fantasmi sempre più 
ossessivamente restaurati 
in evocazione dpnli ideo¬ 
logi e degli artisti reazio¬ 
nari degli anni Venti e 
dintorni, con la line del¬ 
l’Austria, nella cultura del¬ 
la crisi, allegorizzata co¬ 
me fine delta Civiltà, non 
a Vienna soltanto, ma a 
Vienna, in ogni caso, par¬ 
ticolarissimamente : una 
proposta epocale conserva¬ 
trice, di non piccole di¬ 
mensioni, che oggi vedia¬ 
mo rifluire nel mito del 
riflusso. Operando dall’in¬ 
terno dei procedimenti, 
scavando analiticamente. 
Ronconi dissolve ogni on¬ 
tologia del Potere e del 
Politico, della Crisi e del¬ 
la Cultura. Quell’Io e quel 
Padre, alle prese con lo 
specchio, sono così co¬ 
stretti. finalmente, a spec¬ 
chiarsi nella storia. Che 
non ha bisogno di nessu¬ 
na lettera maiuscola. 

Edoardo Sanguinei! 


Riaperto con la «Locandiera» il Goldoni di Venezia 

Mirandolina, 
una donna 

t 

tutta sola 

Il riuscito spettacolo allestito da Giancarlo 
Cobelli * Felicissima prova di Carla Gravina 
nel ruolo della protagonista - Vivo successo 



DALL'INVIATO 

VENEZIA — Aria tesissima, 
sabato, sin dal primo pome¬ 
riggio, fuori e dentro il ri¬ 
nato Teatro Goldoni. Poi la 
sera, con la goldoniana Lo- 
candiera allestita da Giancar¬ 
lo Cobelli, l’atmosfera è an¬ 
data progressivamente rasse¬ 
renandosi. Fugate anche le 
ultime (e un po’ pretestuose) 
polemiche, Venezia si è fe¬ 
stosamente riappropriata del 
« suo » teatro, del « suo » Gol- 
doni. Ci sono voluti trentadue 
anni — per tanto tempo le 
passate amministrazioni de¬ 
mocristiane e di centro-sini¬ 
stra hanno protratto le loro 
inconcludenti manovre e la 
loro esasperante inerzia — 
perchè questa sala potesse 
riaprire i battenti. E ciò gra¬ 
zie prioritariamente al reso- 
luto impegno deirattualc Giun¬ 
ta democratica. Finalmente, 
dunque, il glorioso teatro è 
stato ripristinato nelle sue 
originarie strutture, ma pri¬ 
vilegiatamente esso viene og¬ 
gi a prospettarsi nelle sue 
intrinseche funzioni di luogo 
propulsore di una nuova, in¬ 
discriminata azione culturale. 

Una realtà 

Certo, il primo approccio 
del « Goldoni » con la città 
è ancora esitante, nervoso. I 
piccoli bisticci di campanile 
e il forzato rinvio della se¬ 
rata d’apertura degli ultimi 
giorni sono stati, in questo 
senso, significativi, ma. te¬ 
nuti in debito conto anche i 
problemi di programmazione 
da risolvere per l’immediato 
futuro e tutte le possibili dif¬ 
ficoltà contingenti, siamo con¬ 
vinti che il « decollo » del 
Teatro Goldoni costituisca or¬ 
mai. nei fatti, una realtà ope¬ 
rante. Nella prospettiva di 
una crescita sollecita di ini¬ 
ziative sempre più concrete 
e generalizzate diremmo an¬ 
zi che la riproposta della clas¬ 
sica Locandiera rivela non 
soltanto le proprie motivazio¬ 
ni nel doveroso omaggio al 
grande Goldoni, ma fornisce 
implicitamente una impronta 
emblematica a quella clic do¬ 
vrà essere, di necessità, la 
politica del rinato teatro ve- 
j neziano: recuperare critica- 
mente la lezione della tradi¬ 
zione per affrontare con rin¬ 
vigorito slancio le istanze cul¬ 
turali del momento attuale. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


12.30 

13 

13.30 

14 
17 

17.10 

17.50 

18,20 

18.50 

19.20 

19,45 

20 

20,40 


22 

22,25 

23.30 


ARGOMENTI - Quattro tempi: consigli per gli auto¬ 
mobilisti (colori) 

TUTTILIBRI - Settimanale di informazioni librarie (co¬ 
lori) 

TELEGIORNALE 

UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano (colori) 

DAI RACCONTA - Con Anna Proclemer (colori) 
GIOVANI E LAVORO 

DIMMI COME MANGI - Supplemento di «Agricoltura 
domani » 

ARGOMENTI - Sotto il segno di Buddha (colori) 
L’OTTAVO GIORNO - La resistenza del clero e del lai¬ 
cato cattolico (colori) 

SPAZIO 1999: « Luton » - Telefilm (colori) 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 

VINCENTE MINNELLI: IL CINEMA VUOL DIRE HOL¬ 
LYWOOD: « Due settimane in un’altra città ». con Kirk 
Douglas. Edward G. Robinson. George Hamilton, Rosan¬ 
na Schiaffino 
PRIMA VISIONE (colori) 

ACQUARIO - In studio Maurizio Costanzo (colori) 
TELEGIORNALE 


Rete due 


19,05 BUONASERA CON... RITA AL CIRCO (colori) 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 

20.40 L’IDIOTA, di Fiodor Dostoievski, con Giorgio Albertazzi, 
Sergio Tofano, Gian Maria Volonté, Gianna Glachetti, 
Annamaria Guamieri; regia di Giacomo Vaccari 

21.45 LABORATORIO TEATRALE DI LUCA RONCONI: « Cai- 
deròn», di Pier Paolo Pasolini; regia di Miklós Jancsó 
(colori) 

23 SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 

23,30 TG 2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 13,15: Campionati mondiali di hockey su ghiaccio; 17,50: 
Telegiornale; 17,55: Una gita avventurosa - Ciao Arturo; 18,50: 
Telegiornale; 19,05: Il cane di Finnigam; 19,35: Obiettivo sport; 
20,30: Telegiornale; 20; 45: Civiltà; 21,35: Gruppe neue musik 
Hanns Eisler; 22,20: Telegiornale; 22,30: Campionati mondiali 
di hockey su ghiaccio. 


Capodistria 


Ore 18: Telesport, hockey su ghiaccio; 1930: Punto d’incontro; 
20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,30: Lancer; 
21,20: Il gatto; 22,20: Passo di danza. 


Francia 


1230 

13 

1330 

17 

17.05 

1738 

18 

1830 

1830 


MENU’ DI STAGIONE - Vedo, sento, parlo 
TG 2 ORE TREDICI 
CENTOMILA PERCHE’ (colori) 

TV 2 RAGAZZI - Barbapapà, disegni animati (colori) 

CON LA FENICE SUL TAPPETO MAGICO (colori) 
SPAZIO DISPARI - «Salute in fumo» 

NETSILIK, I NOMADI DEL GHIACCIO icolori) 

TG 2 SPORTSERA (colori) 

SOGNANDO - Favola musicale a fumetti di Don Backy 
(colori) 


Ore 11,15: Fulmine; 11,45: A 2; 1230: Pagina speciale; 1230: 
Piloti; 14: Le figlie di Joshua Cabe; 1635: Finestra su...; 
1635: Recré A 2; 1735: E’ la vita; 18,45: Top club; 19: Tele- 
giornale; 1935: Carte in tavola; 20,40: Retro Follies; 21,40: 
Politica e letteratura; 22,10: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Vita da strega; 
1930: Notiziario; 20: Medicai Center; 21: « Il re della mala », 
film, regia di Jurgen Roland, con Henry Silva, Herbert Fleish- 
mann. Patrizia Gori; 2235: Notiziario; 22.45: Montecarlo sera. 


OGGI VEDREMO 


Il laboratorio di Luca Ronconi 

(Rete due, ore 21,45) 

Il notissimo regista ungherese Miklós Jancsó ha realizzato 
questo film durante l'allestimento e la messa in scena del 
Calderòn di Pier Paolo Pasolini al Laboratorio teatrale di 
Prato diretto da Luca Ronconi. 


Due settimane in un’altra città 

(Rete uno, ore 20,40) 

Per il ciclo dedicato a Vincente Minnelli viene trasmesso que¬ 
sta sera un film realizzato nel 1962, interpretato tra gli altri da 
Kirk Douglas, Edward G. Robinson, Rosanna Schiaffino. Il 
film racconta la crisi di un ex divo di Hollywood. 


PROGRAMMI RADIO 


k 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17. 19. 21, 23. 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 730: Stanotte, 
stamane; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch’io; 10,10: Contro- 
voce; 1130: Incontri musica¬ 
li del mio tipo; 12,05: Voi ed 

10 *79; 14,05: Musicalmente; 
14,30: L'isola d’oro di Raffae¬ 
le Brignetti; 15,05: Per l’Eu¬ 
ropa; 1530: Rally; 15,45: Erre 
piuno; 16,40: Alla breve; 17,05: 

11 salotto di Elsa Maxwell; 


1730: Chi, come, dove, quan¬ 
do; 18,05: Obiettivo Euro¬ 
pa; 1835: Dentro {‘università; 
1935: Elettrodomestici ma 
non troppo; 20,05: Troilo e 
eressi da di W. Shakespea¬ 
re; 2130: Asterisco musicale; 
2130: Combinazione suono; 
23,08: Buonanotte da. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 830. 730, 
830, 930, 1130, 1230. 1330, 
1530, 1830. 1930. 2230. Ore 6: 
Un altro giorno, con Renzo 
Palmer; 7,05- Un altro giorno; 


7,45: Buon viaggio; 736: Un 
altro giorno; 8,05: Musica e 
sport; 930: Domande a Ra¬ 
diodue; 932: Pranzo da An¬ 
tonio di F.P. Weyes; 10: Spe¬ 
ciale GR2; 10,12: Sala F; 1133: 
Canzoni per tutti; 1133: Il rac¬ 
conto del lunedi; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Ro¬ 
manza; 14: Trasmissioni re¬ 
gionali; 15: Qui radio due; 
17: Qui radio due: sceneggiato; 
17,15: Qui radio due: congedo; 
1738: Hit parade 2; 1833: A 
titolo sperimentale; 1930: Spa¬ 
zio X; 2030: Musica a palaz¬ 
zo Labia. 


Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6,45, 730, 

8.45, 10.45, 12,45, 13,45, 18,45, 

20.45, 2335. Ore 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
835: Il concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 1035: 
Musica operistica; 12.10: Long 
Playing; 13: Pomeriggio mu¬ 
sicale; 15,15: GR3 cultura; 
15,30: Un certo discorso mu¬ 
sica; 17: La scienza è una 
avventura; 1730: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2135: Sa- 
tie parade; 22,05: Davide Laz¬ 
zaretti; 23: II-jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 


Non sembri il nostro un au¬ 
spicio retorico, poiché è or¬ 
mai un dato largamente ac¬ 
quisito che nella Locandiera, 
come in tante altre comme¬ 
die. sono rinvenibili già i ma¬ 
nifesti segni di quella circo¬ 
spetta e ramificata polemica 
del Goldoni verso lo sclero- 
tizzato assetto sociale della 
metà del Settecento. Eloquen 
te è al proposito quanto scri¬ 
ve nel programma di sala un 
insigne studioso goldoniano 
come Mario Baratto, giusto su 
tale questione: « Bastino que¬ 
sti cenni a suggerire come il 
Goldoni stia preparando, in 
questi anni, un teatro più sem¬ 
plice e spoglio, con personag¬ 
gi e magari con nuove ma¬ 
schere (potremmo dire) for¬ 
temente tipizzati, forniti di 
una forte carica simbolica e 
capaci quindi di esprimere 
una visione "critica" più com¬ 
plessiva nei riguardi di una 
società declinante ma senza 
chiare alternative. Forse si 
può allora capire perchè la 
Locandiera sia tra le com¬ 
medie più frequentate, e pur 
non usurate... ». 

In effetti, nella sua memo¬ 
rabile messinscena del ’52, 
Luchino Visconti colse appie¬ 
no il senso più problematico 
della Locandiera giungendo, 
come è stato giustamente os¬ 
servato, a « una lettura del 
testo e dei personaggi con¬ 
dotta con preminente atten¬ 
zione alla loro tipicità e alla 
loro significazione sociologi¬ 
ca ». E in questo stesso sol¬ 
co viene a inserirsi coeren¬ 
temente anche l’attuale rivi¬ 
sitazione di Giancarlo Cobel¬ 
li che esplicitamente si ri¬ 
chiama a Visconti sottolinean¬ 
do che egli « aveva intuito 
la necessità di un rovescia¬ 
mento con grande finezza, in¬ 
sistendo su certe costanti che 
rappresentano la forza del te¬ 
sto, la carica che lo rende 
un qualcosa di diverso nel 
gran mare inventivo del re¬ 
pertorio goldoniano ». . 

Al di là di queste conside¬ 
razioni va detto, comunque, 
che la Locandiera, commedia 
in tre atti rappresentata per 
la prima volta nel 1753, è ope¬ 
ra festosissima e quanto mai 
arguta. Il conte d’Albafiorita 
e il marchese di Forlipopoli, 
ospiti a Firenze della locan¬ 
da di Mirandolina, s'invaghi¬ 
scono dell’avveduta e avve¬ 
nente padrona. E l’uno, fa¬ 
coltoso, la colma di ricchi 
regali, l’altro, spiantato, l'in¬ 
fastidisce con un maldestro 
corteggiamento. Alla stessa 
locanda giungono frattanto a 
complicare la situazione lo 
spigoloso e misogino cavalie¬ 
re di Ripafratta e due squat¬ 
trinate attrici comiche. Or¬ 
tensia e Dejamra, camuffa¬ 
te da gran dame. 

Cosi la giostra d’amore si 
fa anche più vorticosa. Men¬ 
tre, però, il conte d’Albafio- 
rita e il marchese di Forli¬ 
popoli si consolano pronta¬ 
mente della loro scarsa for¬ 
tuna con Mirandolina dirot¬ 
tando le loro attenzioni ver¬ 
so le arrendevolissime Orten¬ 
sia e Dejanira, il sussiegoso 
cavaliere di Ripafratta osten¬ 
ta maniere più che scostanti 
con la bella locandiera. Tan¬ 
to che costei, offesa da una 
simile ruvidezza di modi, si 
propone per puntiglio di far 
innamorare di sè l’apparen- 
temente inespugnabile * ruste- 
go ». Il suo è un gioco fin 
troppo facile poiché, alletta¬ 
to dal buon garbo e dall’ot- 
tima cucina della locandiera. 
il cavaliere di Ripafratta sa¬ 
rà presto ridotto a spasimare 
per lei quanto e più ridicol¬ 
mente degli altri fatui nobili. 
Ma. a questo punto, ottenu¬ 
ta la sua rivalsa, Mirando¬ 
lina fa l'ultimo sberleffo a 
quella congrega di aristocra¬ 
tici snob decidendo di ma¬ 
ritarsi col cameriere Fabri¬ 
zio, da lei sempre amato. 

E’ facile intuire come, in 
questo intrico di personaggi 
e di situazioni cosi caratte¬ 
rizzati. la tipica cifra tea¬ 
trale goldoniana vada confi¬ 
gurando i termini di un con¬ 
trasto che. ben al di là delle 
schermaglie amorose, si inol¬ 
tra sull'accidentato terreno 
degli squilibrati rapporti so¬ 
ciali e di una sempre laten¬ 
te polemica di classe. 

Il regista Giancarlo Cobelli 
e Paolo Tommasi, autore di 
scene e costumi elegantissi 
mi quanto storicamente per¬ 
tinenti. hanno inventato per 
questa Locandiera uno spazio 
al contempo raffinatamente 
sobrio e di estrema, imme¬ 
diata funzionalità. Tra pareti 
scorrevoli come in una pre- 
'••oc eva da thè giapponese. 
Mirandolina e il suo vario 
j corteggio di spasimanti e di 
servi, tutti abbigliati in pan¬ 
ni differenziati da sapienti 
divari oi colori (sgargianti per 
t nobili, più smorzati per gli 
ì altri). « recitano nella recita » 
il controverso gioco della vi¬ 
ta. Poiché qui il teatro si fa 
mediazione lucida e consape¬ 


vole, tanto nella finzione di 
Mirandolina quanto nella ce¬ 
rimoniosa galanteria dei no¬ 
bili, della realtà e di tutte 
le sue prismatiche rifrangen- 
ze. spesso anche con scoperti 
ammicchi alla vigile presen¬ 
za degli spettatori. 

Ci sono in questo spettacolo 
molti momenti di disinibito 
divertimento, ma in esso ri¬ 
saltano ancor più certi attimi 
d’intensa poesia come quan¬ 
do. in una sorta di ralenti 
tutto dorato di luci soffuse 
e di sospese atmosfere, la 
rappresentazione sembra con¬ 
cedere agio alla riflessione, 
a un ravvicinato confronto 
con la severa, sotterranea 
moralità di questa pur gioio¬ 
sa favola goldoniana. Eppoi 
c'è un ritmo segreto, una pro¬ 
gressione. costante che dal¬ 
l’iniziale esagitazione dei per¬ 
sonaggi e delle situazioni si 
compone nel finale nella ra¬ 
gionata rivelazione della tor¬ 
tuosità dell’esistenza e dei 
sentimenti. 

Temperamento 

Al di là di tutto, però, il 
compiuto esito di questa Lo¬ 
candiera risiede per gran par¬ 
te nella felice scelta quale 
protagonista di Carla Gravi¬ 
na, un’attrice di volitivo tem¬ 
peramento ma anche di ma¬ 
gistrali esperienze in ruoli 
goldoniani e del più eclettico 
repertorio. A noi piace qui 
ricordare, ad esempio, quan¬ 
to ebbero a dire di lei dopo 
la sua straordinaria interpre¬ 
tazione di Lucietta nelle non 
dimenticate Baruffe Chiozzot- 
te allestite da Streliler: «Car¬ 
la Gravina, di una sicura, 
profonda dignità, tra tenerez¬ 


za c orgoglio, di una genui¬ 
na, casta e al tempo stesso 
sensibile femminilità ». Ebbe¬ 
ne. salvo quel « casta » (chó 
in Mirandolina prevale più la 
malizia erotica che il cando¬ 
re), potrebbe essere questo il 
giudìzio assolutamente calzan¬ 
te anche per questa nuova, 
riuscitissima prova dell'attri¬ 
ce friulana. Con un titolo di 
merito in più. semmai, per 
quella duttilità psicologica 
che ha saputo rendere a Mi¬ 
randolina, certo figura fem¬ 
minile piena di disincanto, ma 
alla fin dei conti trasparente 
emblema forse di una lacerati 
te condizione: una donna tut¬ 
ta sola contesa da opposte e 
tutte strumentali sollecìtazio 
ni. 

Altrettanto valide, peraltro, 
sono parse per l’occasione le 
interpretazioni di Gabriele 
Ferzetti (un convincente, sot¬ 
tilmente contorto cavaliere di 
Ripafratta), Alvise Battali) 
grottesco marchese di Forli¬ 
popoli). Arrigo Mozzo (estro¬ 
verso conte d'Albafiorita), di 
Betti Pedrazzi (godibile Or¬ 
tensia), Laura Tanziani (que- 
rimoniosa Dejanira), Massi¬ 
mo Belli (irascibile Fabrizio) 
e di tutti gli altri. 

L’accoglienza, alla prima di 
sabato, è stata decisamente 
calorosa. Ieri, frattanto, le re¬ 
pliche sono proseguite con due 
recite. una pomeridiana e una 
serale. Pili troppo, anche con 
le repliche dei prossimi gior¬ 
ni le molte richieste dei ve¬ 
neziani rischiano di non es¬ 
sere esaudite. E' l’unico neo 
dell’incipiente stagione del 
ben ritrovato teatro Goldoni, 

Sauro Borelli 

Nella feto accanto al titolo: una 
scena dello spettacolo. 


[situazionemeteorologica) 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Come interpretare 
i segni del teatro? 

Due riviste e un libro affrontano la tematica 
di un approccio semiotico a quanto avvie¬ 
ne sul palcoscenico - Un salto di qualità 


Esiste un linguaggio teatra¬ 
le unitario? Si può definire 
un codice specifico dello spet¬ 
tacolo? Quale ne è la misura 
dei segni, come unità di co¬ 
municazione, e quali i criteri 
di segmentazione? E’ il testo 
letterario drammatico che dà 
forma allo spettacolo oppure 
esso ne è solo un componente, 
che anzi si annulla nella mes¬ 
sa in scena? 

Questi alcuni dei nodi pro¬ 
blematici a cui la semiotica 
del teatro ha tentato di dare 
risposta. Sembra dunque, a 
prima vista, che Io spazio del 
teatro sia sproporzionato alla 
scena asettica e rigorosa delle 
teorie semiotiche. C’è infatti 
qualcosa di maniacale in chi 
decide di osservare il teatro 
come universo aggrovigliato di 
segni da decifrare, cosi come 
c’è qualcosa di disperato — il 
fascino della sfida — in chi 
pone a oggetto di studio qual- 
caso che ha vita effimera, lliic 
et nunc del proprio svolgi¬ 
mento, o addirittura non l’ha 
affatto, depositato nell’assen¬ 
za di una rappresentazione av¬ 
venuta nel passato e da esso 
non «attingibile. 

Cionondimeno lo spettacolo, 
nella pluralità e eterogeneità 
dei codici implicati (gestuali, 
spaziali, verbali, musicali, ecc.) 
che amalgamano significati 
extra-teatrali ad altri speci¬ 
ficamente teatrali, è un ogget¬ 
to che produce senso e ne or¬ 
ganizza la comunicazione ad 
un pubblico coinvolto nell’e¬ 
vento scenico. E’ quindi indu¬ 
bitabile, la liceità teorica del¬ 
l’approccio semiotico al tea¬ 
tro, ricerca che ha avuto no¬ 
tevole impulso in Italia pro¬ 
ducendo, negli ultimi tempi, 
importanti contributi. 

Una rivista di studi sullo 
spettacolo. Biblioteca Teatrale, 
dedica un fascicolo monogra¬ 
fico (n. 20) — articolato m 
saggi che affrontano il proble¬ 
ma da prospettiva sia storica, 
sia teorica, sia applicativa — 
all’argomento, cosi come Ver¬ 
sus, rivista di studi semiotici, 
nel numero 21 ora pubblicato. 
Completa il quadro l’originale 
ricerca di Franco Ruffinì, stu¬ 
dioso tra i più attivi del set¬ 
tore, Semiotica del lesto. L’e¬ 
sempio teatro. (Bulzoni, pp. 
238, Lire 6300). 

Si deiinea cosi un panora¬ 
ma ricco e variegato in cui 
il lettore può trovare una det¬ 


tagliata discussione dei temi 
e nodi problematici attorno a 
cui la semiotica del teatro, 
nata negli anni Trenta nello 
ambito deH'attività del Circolo 
linguistico di Praga, si è con¬ 
cretizzata come disciplina in¬ 
dipendente. 

Il numero di Versus, curato 
da Marco De Marinis, si se¬ 
gnala come particolarmente u- 
tile, anche per i non addetti 
ai lavori, in quanto propone 
un ampio dibattito, che rac¬ 
coglie le voci dei maggiori stu¬ 
diosi italiani ed esteri (Bette- 
tini, Kowzan, Jansen, Raffini, 
ecc.), da cui emerge, in ma¬ 
niera concorde, l’indicazione di 
un approccio semiotico che 
sostanzi Passetto scientifico 
proprio degli studi tradiziona¬ 
li sullo spettacolo — storia, e- 
stetica, teoria del teatro — fi¬ 
no a definirsi come epistemo¬ 
logia della scienza e della cul¬ 
tura spettacolare. 

Completa il fascicolo un sag¬ 
gio di De Marinis, Lo spetta¬ 
colo come lesto, nel quale lo 
autore, muovendosi nel qua¬ 
dro della pili avanzata rifles¬ 
sione sul testo, elabora un 
complesso modello per l’anali¬ 
si dell'evento teatrale nelle sue 
strutture sia materiali sia for¬ 
mali. La proposta innovativa 
di una semiotica del testo spet¬ 
tacolare consente, dunque, da 
una parte di rinunciare all’il¬ 
lusoria e astratta nozione di 
linguaggio teatrale in generale, 
e cioè di superare un’idea in¬ 
genua di teatro come territo¬ 
rio di caccia di segni da deci¬ 
frare; dall’altra di tenere con¬ 
to dei componenti semantico- 
pragmatici della comunicazio¬ 
ne teatrale, affrontando un a- 
spetto fondamentale fino ad 
oggi trascurato, e cioè i modi 
teatrali di produzione segnica, 
i caratteri delia temporalità e 
nunciativa e gli atti linguistici 
delio spettacolo e, soprattutto, 
le modalità di ricezione da 
parte del pubblico. 

Un decisivo salto di qualità, 
dunque, nello studio semiotico 
del teatro, peraltro già testi¬ 
moniato anche da Ruffini, il 
quale afferma che la semioti¬ 
ca, dei testi non dei segni, de¬ 
ve contribuire a definire la 
concezione di uno spettacolo- 
oggetto -cui turale-da studiare, 
che sostituisca quella di spetta- 
colo-oggetto-materiale-da guar¬ 
dare. 

Beppe Cottafavi 


Teatri di cinque nazioni 
da domani a Firenze 

FIRENZE — Prende il via domani a Firenze la dodicesima 
rassegna intemazionale dei teatri stabili il cui titolo « I Greci: 
nostri contemporanei? » si caratterizza per una precisa scelta 
monografica rivolta a scandagliare il problema del mito dAlla 
sua matrice classica alla inquietante contemporaneità dei nostri 
giorni. 

Vi partecipano gruppi teatrali di 5 nazioni (Repubblica 
Federale Tedesca, Italia, Germania Democratica, Spagna e Gre¬ 
cia) con dodici spettacoli che portano la firma di prestigiosi 
registi e di gruppi ormai illustri nel panorama italiano 
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Sull’Italia prralMe una clrcutailone ili corn-ntt nunl-Dcvlilcntalt modera¬ 
tamente Ina Libili. I.a prensione atmosferica al aggira attorno a latori 
medi ed è piuttosto niellata. Non M dovrebbero avere uggì grosse 
varianti rispetto al giorni scorsi, tuttavia sono possibili accenni alla 
variabilità, l’erturbailont che provengono dall'Kurupa nord-occldcntalc 
e transitano lungo l’Kuropa centrale possono interessare marginalmente, 
l'arco alpino c le regioni settentrionali, specie II settore noni-orientale 
dove le ampie ione di sereno possono essere Intervallate da torinarlonl 
nuvolose Irregolari, temporaneamente accentuate. Sull’Italia centrale e 
su quella meridionale, dove le masse d’aria In ilrcolarlonc tendono a 
diventare più Instabili, si avrà un maggiore orientamento verso la 
variabilità per cui l'attività nuvolosa sarà più accentuata e potrà 
assumere aspetti cumullforml dando luogo — specie verso le tenne 
Interne appenniniche — a qualche fenomeno temporalesco. In ulteriore 
aumento I valori diurni della temperatura. Invariati quelli notturni. 
Foschie persistenti sulle pianure del noni e le valluic del centro. 
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Delfina ti legala 

nn foulard. " 


Nelle stazioni FINA 
per un cambio d'olio 
entro il 30 Giugno. 
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E TE HE VAL 


LA RUOTA DI SCORTA 
IN BOMBOLETTA 
GONFIA E RIPARA 
OGNI FORATURA 
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È UN PRODOTTO 


NEI TIPI PER AUTO, MOTO E CICLI É IN VENDITA 
PRESSO CICLISTI. AUTO - MOTOACCESSORI 
GRANDI MAGAZZINI E STAZIONI DI SERVIZIO 
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DUE SETTIMANALI ROMENI: 


LUMEA 


edito in inglese, francese, tedesco, spagnolo 
e russo ,, • v 

ACTUALITATI ROMANESTI 

edito in inglese e francese 

vi offrono la possibilità di meglio conoscere la Ro¬ 
mania, la sua politica sul piano intemazionale e vari 
aspetti della sua vita contemporanea. 

L’abbonamento annuo del costo rispettivamente di 
20 e di 15 dollari può essere sottoscritto scrivendo 
direttamente a: 

ILEXIM • Azienda di Commercio Estero 
1-3, via 13 Dicembre - BUCAREST (Romania) 


Per evitare i danni del fumo 
esistono solo due sistemi: 
smettere di fumare 
o continuare con 

bofd-bbck 



BOFR. BLOCK 
nasce dada lunga 
esperienza BORL 
Le ricerche scientifiche condotte 
daTUniversrtà di Trieste danno i seguenti nsuKatr 

eliminazione di rvcotma dal 20al 26% 
ehm inazione catrame dal 30 al 40% 

Bofd è in vendita in tabaccheria. 

Bofil 6ki MS solo in farmacia. 
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Dietro lo specchio 

«Olocausto»: il libro 
e la memoria 


« 11 best-seller "è il libro 
(per lo più medio, ma può 
^ essere anche sommo) che si 
- incontra meglio con le idee 
che, vere o false che siano, 
tutti hanno e credono siano 
buone e vere, e che queste 
idee ripete nel ’ modo più 
semplice è chiaro a : questo 
diceva Giorgio Barberi Squn- 
rotti nel rispondere recente¬ 
mente a un questionario di 
Tuttolibri. K sullo 
stesso tema ha scritto su 
queste pagine con notevole 
finezza unchc Silvano Sai»- 
hailini: « ÌSon si produce 
prima un’opera e poi la si 
trasforma in best-seller a e- 
gli ha affermato, « ma si 
produce prima un best-sel¬ 
ler, organizzando poi la for¬ 
ma in cui venderlo a. 

Sembrerebbero in contra¬ 
ilo. e invece non è cosi. I 
due scrittori guardano infat¬ 
ti ni fenomeno secondo vi¬ 


suali diverse: Barberi Squa¬ 
rotti secondo una visuale 
critico-letteraria; Sabbadini 
secondo una visuale di mar¬ 
keting. Per l’uno il best¬ 
seller è un reagente d’opi- 
~ nione; per l’altro, una ca¬ 
tegorie di produzione (e di 
vendita). 

Ho avuto bisogno di que¬ 
sta premessa per cercare di 
capire quale sia stato il mo¬ 
do corretto di valutare il 
nuovo best-seller che in que¬ 
sti giorni domina le vetrine: 
Olocausto dello scrittore a- 
mcricano Gerald Green 
(Sperling & Kupfer Edito¬ 
ri, pp. SM, L. 7.500), già 
tradotto in una quindicina 
di Paesi c (quel che più 
importo) già trasformato in 
« serial » televisivo di alto 
gradimento quasi prima an¬ 
cora di essere pubblicato. 
K* una tipica operazione di 


industria culturale da de¬ 
nunciare e respingere? 

Prima di azzardare una 
risposta, non potremo tace¬ 
re il sospetto che (al punto 
in cui siamo) anche la cri¬ 
tica dell’industria culturale 
o industria delle coscienze 
rischia di essere ideologica¬ 
mente complementare all’og¬ 
getto sul quale si esercita; 
e, in secondo luogo, si do¬ 
vrà spiegure (per chi anco¬ 
ra non lo sapesse) elle il 
brutto titolo Olocausto si ri¬ 
ferisce al genocidio della na¬ 
zione ebraica perpetrato da 
Hitler e dui suoi complici. 

In terzo luogo occorrerà 
ricordare che, degli R mi¬ 
lioni 301.000 ebrei clic vive¬ 
vano nel 1939 nei diversi 
pnesi d’Europa, ben 5 mi¬ 
lioni 97H.000 perirono ncllu 
strage: 2.800.000 (su 3 mi¬ 
lioni 300.000), pulucchi, 1 
milione 500.000 (su 2 mi¬ 


lioni 100.000), sovietici, 
425.000 (su 850.000), ro¬ 
meni, 200.000 (su 404.000), 
ungheresi, 260.000 (su 315 
mila), cecoslovacchi, 170 mi¬ 
la (su 210.000), tedeschi, 
135.000 (su 150 mila), li¬ 
tuani, 90.000 (su 150 mi¬ 
la), olandesi, 90.000 (su 
300.000), francesi, 85.000 
(su 95.000), lettoni, 40 mi¬ 
la (su 90 mila), belgi, 60 
mila (su 75.000), greci, 55 
mila (su 75.000), jugosla¬ 
vi, 40.000 (su 60.000), au¬ 
striaci, 15.000 (su 57.000), 
italiani, 13.000 (su 70.000) 
di altri Paesi. 

Olocausto è, letterariamen¬ 
te parlando, i un libro me¬ 
dioere, senza spessore di 
scrittura né di idee, perché 
la sua forza non l’attinge da 
sé, ma dal di fuori, dai fat¬ 
ti; non è « scrittura » ma, 
al più, a trascrizione ». Per 
questo risulta giù in parten¬ 
za una cfficucc sceneggia¬ 
tura ciuetelevisiva, con una 
costruzione quasi smaccata¬ 
mente a popolare u c archi¬ 
tettata un po’ a freddo con 
professionisticu (o insieme 
ingentilì) perizia. 

Mu sono proprio i futti 
ai quali il libro si richia¬ 
mi!, c di cui resta indizio, n 
trascinare pur più di cinque¬ 
cento pagine lu zona collet¬ 
tiva dellu nostra memoriti 
biografica o storica, provo¬ 


candola a riconoscersi, a ri¬ 
caricarsi, a interrogarsi; o 
magari invitandola (come 
qualcuno, in > Francia, ha 
messo in guardia) a esor¬ 
cizzarsi, u mettersi in pa¬ 
ce con un commosso com¬ 
mento (e questo rientrereb¬ 
be abbastanza nell’ideologia 
dei best-seller). 

Olocausto sarà anche un 
best-seller, operazione d'in¬ 
dustria; sarà anche (è da 
presumerlo) strumento di 
un’offensiva d’opinione ispi¬ 
rata dalla forte e lobby a e- 
braico-americann contro la 
dibattuta • prescrizione in 
Germania dei crimini del 
nazismo; ma più corretto e 
utile di queste c altre pos¬ 
sibili valutazioni sarebbe 
(mi sembra) utilizzare la 
sua probabile incidenza di 
massa carne lina proposta di 
riflessione sulla tragedia to¬ 
talitaria che vi è rievocata... 

^Hn'occasiotie per domandar¬ 
ci o ridomandarci perché 
quell'orrore è successo e co¬ 
me (c col consenso a la pas¬ 
sività di quali force) potè 
succedere; e che cosa di a- 
ualogo potrebbe ancora ncl- 
l’uuibiguo domani accadere, 
chi potrebbero essere nel 
mando il neo-ariano c il neo- 
ebreo dei prossimi anni RO. 
Il tema è questo, il best¬ 
seller non c’entra. 

Giovanni Giudici 


i Sei 
? modi 
» di far 
poesia 

E’ uscito da Guancia il 
quarto Quaderno Collettivo. 
che propone, come i preceden¬ 
ti, sei raccolte di altrettanti 
poeti. Afferma Giovanni Ra- 
boni, che da due anni dirige 
la collana: « L'idea di pub¬ 
blicare sei poeti in un solo 
libro è nata sia per motivi 
pratici — costi e tempi edi¬ 
toriali — sia per dare al let¬ 
tore non specializzato un pa¬ 
norama sufficientemente ag¬ 
giornato e vasto ». Ma con 
quali criteri vengono scelti i 
testi? c Non c'è un criterio 
stabile — dice Maurizio Cuc¬ 
chi, redattore della collana —: 
si cerca piuttosto di scegliere, 

* al di là delle mode culturali 
momentanee, i lavori miglio- 
> ri, di poeti noti e meno noti. 

senza voler inaugurare "seno- 
’ le" o linee di tendenza ». 

Di fatto, ogni Quaderno dà 
. a ciascun poeta un ambito 
; preciso, in grado di metter- 
ne in luce le capacità propo¬ 
sitive. E 'il caso, ad esempio, 

; di Massimo Cescon, (è nato 
nel 1953) che al suo esordio 
mostra un impianto decisa- 
. mente maturo e organizzato.' 
' La stia Etica del Maneggio. 
infatti t ritaglia uno spazio in 
cui ricadono elementi autobio- 
• grafici (e Mi chiedo se fu un 
sogno, stanotte / "Ci ha sa¬ 
puto fare ", qualcuno disse »), 
riferimenti diretti alla tradi¬ 
zione letteraria e filosofica, 
momenti di cronaca (« l’agro¬ 
dolce Italietta di Rumor»). 
Tutto viene ridefinito attra¬ 
verso un linguaggio che appa¬ 
rentemente è colto: in realtà 
Cescon lavora in maniera da 
presentare ogni riferimento e- 
rudito come un dato persona¬ 
le e la cultura serve come 
strumento per ottenere un o- 
rizzonte lessicale e sintattico 
molto ampio. 

t Con la sua negligenza di Mas¬ 
simo Brusa. al contrario, trac¬ 
cia l'ossatura di una autobio¬ 
grafia ricostruita nei tratti es- 
! senzialt, con rinvìi al passato 
e con una attrezzatura stilisti¬ 
ca che tende a definire la ca¬ 
rica « nervosa » di questi mo- 
' menti: «... la mano la mo¬ 
sca / muore ascoltandoti...». 

I capolavori della pigrizia 
di Luca Archibugi (è giova¬ 
nissimo, del 1957) delineano 
, anch'essi una serie di movi¬ 
menti dell'io positivamente so¬ 
vraccarichi di riferimenti e 
giochi lessicali. E orientata 
verso la biografia sembra es¬ 
sere anche Maria Attanasio, 
(1942) che si ricostruisce at¬ 
traverso la nomenclatura di 
oggetti e descrizioni di am¬ 
bienti. I suoi Interni hanno 
come punto di partenza lo 
« studio * e terminano con il 
« corpo ». Angelo Maugeri 
(1943) iifilizza invece per de¬ 
finire il suo momento biogra¬ 
fico il filtro della sensibilità: 
I sensi meravigliosi rappre¬ 
sentano allora una realtà de¬ 
formata e ampliata, in cui 
coabitano l’aspetto onirico e 
la concretezza quotidiana. 

E' possibile indicare e de¬ 
scrivere il luogo d'origine del 
testo poetico? La risposta di 
Valerio Magrelli (1957) è po¬ 
sitiva. Fatta questa piccola 
premessa, Hylas e Philonous 
va letto come una affascinan¬ 
te fenomenologia della scrit¬ 
tura. in cui l'attività del sfa¬ 
re poesia» si presenta come 
una sommatoria di metafore, 
ed assimilata a «cose» quali 
il cervello, l’occhio, la retina, 
la mente « ... coltivata come 
una piantagione ». Si delinea, 
allora, un universo composto 
da oggetti stabili, e Magrelli 
definisce, volta per volta, le 
porzioni di questo universo, a- 
nalizzando le sue parti e i 
suoi oggetti e dando al let¬ 
tore le coordinate per com¬ 
prenderlo. 

Mario Santagostinì 

QUADERNO DELLA FENICE 
N. 43, Guancia, pp. 13t, 
L. 4.8M 


L’azione 

negata 

«La donna mancina» di Peter Handke 


« Io credo che non ci si 
possa decidere per l’isola¬ 
mento. Deve accadere una 
specie di catastrofe. Deve 
esplodere qualcosa nelle for¬ 
me di esistenza cne ciascu¬ 
no vuol perseguire. Deve es¬ 
serci insomma una violenta 
deviazione dalla vita che uno 
si è prefigurata ». Questa la 
lucida constatazione cui giun¬ 
ge Peter Handke — trenta¬ 
settenne poeta, drammatur¬ 
go, scrittore e ora anche ci¬ 
neasta. austriaco — che con 
una marcia a tappe forzate 
attraverso (e più spesso con¬ 
tro) la cultura istituzionale 
tedesca approda oggi, sorret¬ 
to da un ghiacciato disincan¬ 
to. al « qui e ora » di una 
turbata cognizione del reale, 
forse della 3toria. 

Fin dagli anni Cinquanta, 
frequentatore assiduo e com¬ 
plice. col Wiener Gruppe, de¬ 
gli azzardi -, avanguardistici 
sfociati poi nelle insorgenze 
« alternative » pre e post-ses- 
santottesche. Handke ha ma¬ 
turato ormai da tempo, spe¬ 
cie nelle più recenti e signi¬ 
ficative prove narrative (Bre¬ 
ve lettera per un addio. In¬ 
felicità senza desideri) una 
sua concezione « esclusiva » 
dell’opera artistica che gli ha 
procurato, di volta in volta 
e quasi sempre con sbrigati¬ 
va approssimazione, la fuor¬ 
viente e etichetta » di intel¬ 
lettuale « disimpegnato » o. 
peggio, quella di bizzoso fu¬ 
nambolo tra le asperità lin¬ 
guistiche. 

La donna mancina, l’ulti¬ 
mo libro di Handke — uscito 
in Francia contemporanea¬ 
mente all’omonimo film, pro¬ 
va d’esordio dello scrittore 
come cineasta — contribui¬ 


sce forse a vanificare tanto 
le facili schematizzazioni dei 
suoi denigratori, quanto gli 
smodati entusiasmi dei suoi 
estimatori. Qui. la vicenda 
di una donna (impersonata 
sullo schermo da Edith Cle- 
ver, già protagonista della 
kleistiana Marchesa von...) 
sbalestrata nella solitudine 
dalla refrattarietà delle co¬ 
se. dall’ambiente « serializ¬ 
zato » in cui vive ma anche 
e soprattutto dalla routine 
di sentimenti e risentimenti 
naufragati nell’anonimia e 
nella mediocrità quotidiana, 
non « esplode » in alcun ge¬ 
sto né eversivo, né sovver¬ 
sivo. benché, come sottolinea 
la traduttrice italiana Anna 
Maria Carpi, « l’unica azione 
politica che essa dice di ca¬ 
pire sia la furia sanguinaria». 
La sua scelta, se tale può 
essere detta quella sorta di 
abulica coesistenza nel e col 
mondo circostante, si cristal¬ 
lizza anzi in una «implosio¬ 
ne » di ogni vitalità e residua 
tensione verso un'indefinita 
meta. .... ' 

Non c’è alcuna possibile via 
d'uscita per questa «tragedia 
senza tragedia » di una don¬ 
na: la « scrittura * secca, 
prosciugata, senz'ombra e sen¬ 
za luce di Handke ci indu¬ 
ce a registrare la fisionomia 
della stessa donna nella no¬ 
stra coscienza come « man¬ 
cina », sinistra, allarmante 
proprio perché diversa, inac¬ 
costabile, aliena. 

Sauro Borelli 

Peter Handke, LA DONNA 
MANCINA, Garzanti, pp. 
102, L. 3.500 
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Il prete, il nobile 
e il contadino 

Una valanga di caricature e di immagini satiriche comincia¬ 
rono a uscire in Francia, soprattutto a Parigi, nel 1789: senza 
avvertirlo consciamente esse utilizzavano, piegandolo ai nuovi 
avvenimenti che si profilavano all’orizzonte e che preannun¬ 
ciavano, un modulo espressivo vecchio di centinaia d’anni e 
che a varie riprese era affiorato (per esempio durante ia 
Guerra dei Trent’anni) nella storia europea. Si trattava della 
immagine tripartita della società, riassunta nelle figure del 
prete, del nobile e del contadino. Una singolare storia di que¬ 
sta forma iconografica, e dunque di una immagine della so¬ 
cietà («nata forse nell’ambito folklorico indoeuropeo, tra¬ 
sferitasi poi, passando per l’Inghilterra, nell’ambiente clericale 
della Francia dell’alto Medioevo, successivamente utilizzata nel¬ 
la letteratura goliardica e giullaresca, e di qui nella sceno¬ 
grafia delle feste francesi del Cinquecento e negli emblemi 
tedeschi del Seicento »), delle sue ragioni d’essere, delle sue 
trasformazioni e infine scomparsa, viene ora ricostruita da 
Ottavia Niccoli, docente all’università di Bologna, nel libro 
I sacerdoti i guerrieri i contadini edito da Einaudi (pp. 146, 
L. 10.000). 

NELLA FOTO: Villeneuv», « I tra itati nal pattate », 1789 



Quando trionfò 
il Parlamento 

Il tormentato periodo delle rivoluzioni in¬ 
glesi (1640-1689) ricostruito anche sulla 
base di documenti inediti in un libro di 
Giampaolo Garavaglia - Economia e società 


C’è anche l’architettura kafkiana 

«... vi sono pagine di Kafka che paiono affermare prepoten¬ 
temente, se non proprio una predominanza, almeno un’insi- 
ste*a tematica ricorrente dell'immagine architettonica», scrive 
Alberto Maria Racheli nel testo che accompagna il suo volume 
illustrato, dedicato appunto a II luogo kafkiano. Architettura 
evocante architettura evocata. Il libro — ampiamente illu¬ 
strato — compare nella collana Universale di architettura, 
diretta da Bruno Zevi per la Dedalo (pp. 100, L. 2500), imme¬ 
diatamente preceduto da Pierna tra ideologìa e realtà di Lu¬ 
ciana Finelli e Sara Rossi (pp. 192, L. 4000) e La finestra e la 
comunicazione di Giannino Cusano (pp 96, L. 2500). 

MOLLA FOTO: frag a. ràMi Mia città vecchia. 


Quel «momento del tempo» 
che ha nome bambino 

Janusz Korezak, pseudonimo di Henryk Gcldszmit — «un 
uomo straordinario a (Piaget), « padre misconosciuto di quella 
che viene chiamata psicoterapia istituzionale » (Tomkiewicz) — 
medico polacco, gran pedagogista da noi riscoperto solo negli 
ultimi tempi e autore di libri per l'infanzia fu ucciso nel 
1942 nel campo di sterminio di Treblinka insieme ai duecento 
bambini ebrei della Casa degli orfani da lui diretta per 
trent’anni. Scritto nel 1930, esce oggi di Korezak Come amare 
il bambino. Lo pubblica la Emme edizioni (pp. 246, L. 3500), 
con una presentazione di Bruno Bettelheim e prefazione di 
A. Lewin (la traduzione è di Ada Zbrzezna e Elena Brose¬ 
gli Ini). li libro, dove l'autore pone le basi per una grande 
sintesi fenomenologica, azzardando un’ipotesi di « scienza » de! 
bambino (« pulviscolo nello spazio, momento de! tempo, perga¬ 
mena fittamente ricoperta di minuti geroglifici a) inaugura una 
nuova serie di divulgazione psicopedagogica: il « Puntoemme- 
Attualltà ». Nel « Puntoemme » — sezione « Esperienze e tecni¬ 
che » — è uscito invece Quando c’è un bambino (pp. 204, Lire 
4800, traduzione di Prar.coise-Marie Rizzi). Ne è autrice Fran- 
Colse Dolto. medico e psicanalista infantile di formazione laca- 
ninna. Nel libro si ritrovano le risposte che la Dolto diede ai 
dubbi spesso allarmati e agli interrogativi di quanti le tele¬ 
fonarono nel corso di una fortunata trasmissione radiofonica 
francese nel 1976: e vi si dibatte la possibilità di agire tempe¬ 
stivamente sulle prime manifestazioni di nevrosi del bambino 
ancho piccolissimo. (Stefania Ferretti Fanest) 


La collana ■ Documenti del¬ 
la storia» della editrice Loe- 
scher, concepita - principal¬ 
mente a fini scolastico-divul¬ 
gativi, si compone di volumi 
costruiti secondo uno sche¬ 
ma uniforme: una raccolta 
di documenti legati tra loro 
da brevi note esplicative e 
accompagnati da introduzio¬ 
ni critiche di maggiore am¬ 
piezza. 

Quantunque obbedisca in 
pieno a questo carattere 
« divulgativo » il lavoro di 
Giampaolo Garavaglia, Società 
e rivoluzione in Inghilterra 
(1640-16*9) (pp. 276, L. 4.600), 
presenta un notevole interes¬ 
se sia per l'attenzione nella 
scelta dei brani utilizzati, sia 
per il taglio personale delle 
introduzioni: ne deriva un 
quadro molto articolato delle 
cause concorrenti a spiegare 
il periodo delle rivoluzioni in¬ 
glesi che rifugge da quelle ri¬ 
gidità interpretative frequenti 
in tanta parie della storiogra¬ 
fìa su questo tema, e al tem¬ 
po stesso riesce a non disper¬ 
dersi in uno sterile patteggia¬ 
mento tra modelli e tesi di¬ 
vergenti. 

Le prime due sezioni, del¬ 
le cinque in cui si divide il 
libro, hanno il compito di 
presentare il quadro d’insie¬ 
me dell’economia e della so¬ 
cietà inglese, i cui sviluppi 
servono a spiegare il concreto 
svolgersi delle lotte politiche 
esaminate nelle parti succes¬ 
sive. Seguendo questo sche¬ 
ma, le ragioni dello scontro 
rivoluzionario vengono fatte 
risalire a cause economiche 
e sociali di lungo periodo, 
riassumibili nei termini di 


erosione della tradizionale 
struttura rurale e di ascesa 
della piccola nobiltà possi¬ 
dente, la « gentry », ai danni 
della tradizionale aristocrazia. 
La terza e quarta sezione 
affrontano quindi il periodo 
che va dallo scoppio della 
prima rivoluzione allo stabi¬ 
lizzarsi del potere parlamen¬ 
tare dopo la fuga di Giaco¬ 
mo II, presentando gli avve¬ 
nimenti di quegli anni secon¬ 
do la prospettiva dello scon¬ 
tro corona-Parlamento, che 
diviene cosi il momento po¬ 
litico portante. 

Infine il libro esamina il 
periodo rivoluzionario dal 
punto di vista della lotta re¬ 
ligiosa, intesa come momen¬ 
to di scontro In nome di 
princìpi di fede, ma ancor 
più come elemento di con¬ 
fronto politico assimilabile a 
quello centrale tra corona e 
Parlamento, nel quale la 
Chiesa anglicana rappresen¬ 
tava l’istanza assolutistica 
delia monarchia e la Chiesa 
presbiteriana la parie più 
forte nello schieramento par¬ 
lamentare. Quasi tutti inediti 
in Italia, sono di notevole in¬ 
teresse anche 1 documenti 
pubblicati, in particolare quel¬ 
li delle prime sezioni, che 
mettono In luce la straordi¬ 
naria lucidità con cui nel¬ 
l’Inghilterra del *800 si riu¬ 
sciva già a valutare 1 grandi 
temi economico-commerciali 
e di stratificazione sociale. 
Chiudono il libro le segnala¬ 
zioni bibliografiche e brevi 
cenni di storia della storio¬ 
grafia. 

Livio Antoniolli 
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Avventure 
di penna 
e di spada 

L’enigma e il mito di Giacomo Casanova: 
dalla biografia di Luigi Bàccolo alle pagine 
del «Duello» presentato da Elio Bartolini 



Circolano, concorrenziali, 
tre immagini di Casanova, 
fondamentalmente. Per i più, 
trasformato da individuo a ti¬ 
po, e a mito, Casanova, fatto 
anche degno di un'iniziale mi¬ 
nuscola, categorialmente, è 
una sorta di Don Giovanni ri¬ 
ciclato e affabilizzato, esone¬ 
rato dalla terribilità tragica 
e sulfurea dell’eroe barocco, 
settecentescamente convertito 
in termini da romanza e da 
romanzo, nonché, al limite, fel- 
linizzabile. Un vitellone cosmo¬ 
polita, in breve. Per una limi¬ 
tatissima schiera, ammirevol¬ 
mente fanatica spesso, è una 
strepitosa occasione cruciver- 
biale, un nodo di enigmi eru¬ 
diti, un prezioso pretesto per 
scavi d'archivio di varia ri¬ 
levanza. Infine, ci sono coloro 
per i quali Casanova è, prima 
di tutto, l’autore dei Mémoi- 
res, e dunque di una tra le 
più ragguardevoli autobiogra¬ 
fie. in un secolo che, in tale 
genere, fu fecondissimo, e che 
ci trasmise più di un memo- 
rialistico capolavoro. 

Nella sua Vita di Casanova, 
edita ora in Milano presso 
Rusconi, Luigi Bàccolo dimo 
stra di volersi collocare un 
po’ lì a mezza via tra il nu¬ 
mero dei più e il drappello 
esiguo degli indagatori. Non 
offre rivelazioni originali, mi 
pare, ma è informato e ag¬ 
giornato a dovere. In ogni ca¬ 
so, non punta certamente so¬ 
pra lo scrittore, ma sopra 
l’uomo, come già dimostra il 
fatto stesso che si mette a 
bignamizzarcelo con tenacia, 
per 363 pagine, sgranando i 
casi della sua vita. E così, 
pur compendioso e stralciantc, 
riesce infine prolissamente in¬ 
ventariale. E’ fatale, poiché 
osa correre in gara con quel¬ 
la penna. Cosi, quando scrive 
che « non ci si accosta a Ca¬ 
sanova se non si è capaci di 
divertimento» (p. 358), non 
soltanto la sbaglia grossa, per¬ 
ché non è mica vero quello 
che afferma, ma riesce anche 
a darsi, intanto, la zappa so- 
* pra i piedi. E poi, avrà ragio¬ 
ne Francis t. Mars. sospet¬ 
tando un Casanova che colla- 
bora magari col Da Ponte per 
il libretto del Don Giovanni 
mozartiano. Ma non è una 
buona ragione per sottoscri¬ 
verne l’opinione, per cui que¬ 
sto Giacomo avrebbe « il ca¬ 
rattere fondamentale » di quel¬ 
l’eroe sulfureamente erotico, 
al di là di tutte le divergenze 
e differenze. Ha sfiorato il noc¬ 
ciolo, il Bàccolo, ogni volta che 
sta per dire che Casanova 
non è, propriamente, un sedut¬ 
tore, ma un sedotto. Il quale 
nocciolo, per contro. Casanova 
l’aveva colto benissimo, in pro¬ 
prio, in sé, in Mémoires, I. 7, 
spolpandoselo a meraviglia, 
e riconoscendosi incarnazione 
fugace di un archetipo im¬ 
mortale, 1’ amore - curiosità 
(Je commendai à pressentir 
alors, ce qui m’a été claire- 
ment démontré par la suite, 
que l’amour n’est qu’une cu¬ 
riosità plus ou moins vive 
jointe au penchant que la na¬ 
ture a mis en nous de veiller 
à la conservation de l’espè- 
ce ». - Cominciai a presagire 
allora, ciò che mi fu palese 
in seguito, che l'amore altro 
non è se non una curiosità 
più o meno viva unita all'in¬ 
clinazione che la natura ha 
posto in noi di vegliare sulla 
conservazione della specie). 

Non ci sono comunque giu¬ 
stificazioni tollerabili per cer¬ 
to dannunzieggiamento equi¬ 
voco, nei titoli dei capitoli 
(Le primavere della mala 
pianta. Il venturiero senza 
ventura ). né per epigrafarli 
tutti con i « versi splendida¬ 
mente brutti della Gioconda », 
quella di Boito per Ponchielli 
(e si che il Bàccolo avrà pur 
letto, è da credersi, quello 
che Casanova ha scritto e ri¬ 
scritto intorno alla moda epi¬ 
grafica, e alle buone regole 
d’uso relative, nel discorso 
preliminare all'Istoria delle 
turbolenze della Polonia, non¬ 
ché nella prefazione al tomo 
Il dell’Jcosameron). Ancora 
meno possono ritrovarsene 
pur poter epitetare « glaucò¬ 
mio » (ma sarà colpa del pro¬ 
to) l'apollineo padre Marcia, 
che ha « les yeux bleus » 
(p. 25), o per trasformare la 
manzoniana «sventurata», che 
rispose, in « sciagurata > (p. 
114). Ma il Bàccolo è sfortu¬ 
nato, con i Promessi Sposi, 
se anche Io storpiato Valdo¬ 
stano gli si superstorpia, poi. 
in Vallistano (p. 324). Pec¬ 
cato. perché costui s’era pur 
anche avveduto che, a prepa¬ 
rare l’esilio memoriale di 
Dux, c'erano stati i momenti 
presentimentali di Einsiedeln 
e di Wolffenbùttel. E aveva 
cosi percepito che Casanova 
era proprio tratto dai fatti e 
dal dèmone a . finire in bi¬ 
blioteca. Anzi, a risolversi, 
per eccellenza, in un libro, 
a sublimarsi e a sparire ne¬ 
gli infiniti e non finiti Mé- 
moires. Dove è giusto, appun¬ 
to ricercarlo ancora. 

Naturalmente, il Casanova 
scrittore non si esaurisce nel¬ 


l’autobiografla monumentale. 
Ed ecco che Elio Bartolini ci 
propone, presso Adelphi, in 
un’edizione accuratamente pre¬ 
fata e annotata, Un duello, 
che è una sorta di minianti- 
cipazione, in italiano, e in mi¬ 
nore, e in terza persona, di 
un episodio famoso, datato 
1766, e svoltosi a Varsavia e 
dintorni, che si rilegge, con 
molte varianti, nel capolavoro 
di questo « avventuriere per 
forza » (« poiché tale è chiun¬ 
que va non ricco pel mondo 
in disgrazia della sua pa¬ 
tria »). Non è un grande te¬ 
sto, ma questa mistura di 
« prospetti, riflessioni, digres¬ 
sioni, minute circostanze, os¬ 
servazioni ^critiche, dialoghi, 
soliloqui ». per servirsi delle 
parole dell’autore, ò già con¬ 
fezionata secondo la ricetta 


che regolerà la composizione 
dei futuri Mémoires. 

Qui ci limitiamo a notare, 
per finire, che la cornice, 
che fa molto Settecento vene¬ 
ziano, è fornita da un paio 
di puntate, proprio dn buon 
tiratore, una inaugurale e 
una terminale, contro « i si¬ 
gnori mendacissimi gazzettie¬ 
ri », che sono pure dei « po¬ 
verini degni di compatimento, 
poiché gli articoli falsi, prin¬ 
cipalmente quando sono ma¬ 
ledici, mettono in voga le loro 
gazzette molto più dei veri ». 
Ma non sono per questo ri¬ 
dotte le loro responsabilità, 
s’intende. Perché « tutte le 
gazzette insieme unite com¬ 
pongono la storia del mon¬ 
do » (e i lettori ci credono, 
e « que’ personaggi, che vi 
sono commendati, pajon loro 


eroi, ed hanno assai brutta 
idea di quelli che rappresen¬ 
tati vi sono ingiusti e frau¬ 
dolenti », e se le scolpiscono, 
cosi come i giornalisti li raf¬ 
figurano. nella loro mente). 
Anche Un duello, a suo modo, 
e nel suo piccolo, è 11 a com¬ 
porci ia storia del mondo. 
E poi, apparve su una rivi¬ 
sta veneta, e tutta casano- 
viana, gli Opuscoli miscella¬ 
nei, nel 1780. E* l’opera, as¬ 
sai commendatizia per il suo 
eroe, di un Casanova gazzet¬ 
tiere. 

Edoardo Sanguineti 

Luigi Bàccolo, VITA DI CASA¬ 
NOVA, Rusconi, pp. 368, 
L. 12.000 

Giacomo Casanova, UN DUEL¬ 
LO, Adelphi, pp. 124, L. 3.000 


Dove va la carovana? 


Critica ed autocritica, riflessioni e commenti sulla società 
e la cultura italiana di oggi di Gaspare Barbiellini Amidei 


Gaspare Barbiellini Amidei 
ha saputo fare del suo posto 
di lavoro al Corriere della 
Sera un osservatorio privile¬ 
giato. Non è cosa da poco, 
e richiede — tra l’altro — 
un amore per il proprio me¬ 
stiere che ritroviamo pun¬ 
tualmente in uno degli scrit¬ 
ti più suggestivi di questo 
Carovana di carta, « Ma voi 

10 sapete che cosa 6 un gior¬ 
nale?». Uno scritto che sem¬ 
bra divagare tra molti te¬ 
mi, dalle statistiche (non cer¬ 
to liete) sulla diffusione del¬ 
la stampa in Italia, alla «leg¬ 
gibilità, al gergo del perso¬ 
nale politico, ai concetto di 
ideologia; ma si conclude, si¬ 
gnificativamente e allusiva¬ 
mente, con un interrogativo 
suU’amore: quasi a suggerire 
— ci è parso — che senza 
amore non vi è comunica¬ 
zione possibile. 

La « comunicazione » - appa¬ 
re infatti la principale preoc¬ 
cupazione — o ambizione — 
di questo libro, sin dal suo 
titolo e dalla sua presenta¬ 
zione. La « carovana » non è 
forse il veicolo, lento sin quan¬ 
to si voglia, che, attraverso 

11 deserto « di uomini e di 
idee », mette pure in contat¬ 
to città lontane, culture di¬ 
verse? 

Nel lungo saggio che apre 
il volume, « Ma allora: chi 
siamo? Comunisti, cattolici o 
liberali?», la nota dominan¬ 
te è la sdrammatizzazione, se 
non delle differenze, dei con¬ 
trasti più aspri; o meglio la 
ricerca e la messa in luce 
dei mille fili — e neanche 
tanto segreti — che costitui¬ 
scono la trama, sostanzial¬ 
mente omogenea, delle forme 
dominanti della cultura (non 
solo politica) deH’Italia di 
oggi. Un terreno troppo spes¬ 
so rimosso, obliterato, o vo¬ 
lutamente misconosciuto per 
le ragioni della polemica, ma 
al quale si può e si deve 
puntare —- sul quale anzi si 


può e si deve contare — per 
una possibile ricostruzione di 
un tessuto sostanzialmente u- 
nitario pur nella sua plura¬ 
lità di forme. Esistono, cioè, 
tutte le condizioni per la « co¬ 
municazione ». 

Ma questo atteggiamento 
vuol essere di apertura cri¬ 
tica, non di unanimismo, e 
tanto nleno di « ammucchia¬ 
ta». Al contrario, è nei pro¬ 
cessi di omologazione, di se¬ 
rializzazione, che Barbiellini 
Amidei indica, costantemente, 
un pericolo incombente. Da 
qui le numerose frecciate al 
mezzo televisivo (« Gli abbia¬ 
mo abolito il latino, e gli ab¬ 
biamo dato in cambio l’ita¬ 
liano della televisione »; «Già, 
il televisore: è il nostro gran¬ 
de alibi, il concorrente faci¬ 
le e privilegiato che pensia¬ 
mo assolva i nostri insucces¬ 
si»...); da qui, nello scritto 
« Chi sono i giovani? », l’au¬ 
tocritica di una generazione 
— quella cui Barbiellini Ami- 
dei appartiene — che ha «fat¬ 
to un chiasso di nulla, di 
motori, di volgarità, di spe¬ 
se, di ruberie»: di tutto ciò 
che ritroviamo nelle analisi 
del suo libro sul Minusvalo¬ 
re, che è poi una denunzia 
del consumismo come dilapi¬ 
dazione e perdita, come 
« spreco », si potrebbe dire, 
del soggetto. 

Una suggestione, questa, 
che corre lungo tutto l’arco 
delle cose scritte da Barbiel¬ 
lini Amidei, qui e altrove, e 
che, forse più di quanto egli 
non dica, si incontra con quel 
Marx che egli tenderebbe a 
« ridurre », in quanto consi¬ 
derato espressione di « quel 
modello angusto di mercato 
che Marx ripeteva da una cul¬ 
tura ottocentesca inadeguata 
a interpretare il tempo no¬ 
stro». Non è infatti proprio 
di Marx a il rifiuto dell'asce¬ 
tismo capovolto delia società 
industriale con il suo obbli¬ 
go di consumo e di lavoro», 
secondo la felice formula di 
Barbiellini Amidei? Non è di 
Marx, del Marx del Capitale, 
la pagina illuminante e con¬ 


clusiva sul regno (soggeltivo- 
oggettivo) della libertà come 
liberazione, attraverso una 
nuova forma dei rapporti so¬ 
ciali di produzione. daU'ob- 
bligo, appunto, « di consumo 
e di lavoro »? Ma, del resto, 
nel libro di cui parliamo, co¬ 
me in II Minusvalore, il dopo 
Marx di Barbiellini Amidei è 
sempre anche — se non an¬ 
diamo errati — un con Marx. 

In ogni caso i riconosci¬ 
menti — forse non tutti e 
non sempre pienamente me¬ 
ritati (noi siamo più auto¬ 
critici!) — che l’autore ri¬ 
volge alla cultura marxista 
italiana odierna, ci sembrano 
correttamente mirare, anco¬ 
ra una volta, alla instaura¬ 
zione dì un sistema di co¬ 
municazioni, a un livello piu 
alto della polemica e del bla- 
bla auotidiani, al livello del¬ 
l’intelligenza: che è sempre cri¬ 
tica, per bisogno del nuovo; 
è, come l’autore scrive a pro¬ 
posito della cultura, « anche 
e soprattutto critica del pote¬ 
re altrui e autocritica di quel¬ 
lo proprio». 

Si potrebbe forse individua¬ 
re nel modello ideale cui 
Barbiellini Amidei si attiene, 
l’ideale stesso della scienza 
e dei suoi procedimenti, che 
sono sempre ad un tempo a- 
nalitici e sintetici, di speci¬ 
ficazione e di tisitullUrazione. 
Con una formula che ci è 
cara, potremmo perciò inclu¬ 
dere questo suo libro in quel¬ 
la ricerca di « nuova razio¬ 
nalità» il cui bisogno è av¬ 
vertito da molte parti; con¬ 
tro ogni fuga e caduta nel 
vuoto, ma anche come criti¬ 
ca e rifiuto della « ratio » ca¬ 
pitalistica e produttivistica e 
delle sue leggi, tutt’altro — 
per rovesciare la lettera di 
Brecht — che « irresistibili », 

Mario Spinella 

Gaspare Barbiellini Amidei, 

CAROVANA DI CARTA. AT¬ 
TRAVERSO LA POLITICA 

E LE IDEE, Rizzoli, pp. 184, 

L. 5.000 


Giuseppe Pontiggia, quaran¬ 
tacinque anni, lombardo, hn al 
suo attiro di scrittore una bi¬ 
bliografia molto scarna, anche 
se di qualità, arrivata al gran¬ 
de pubblico solo in questi ul¬ 
timi tempi: Il giocatore invi¬ 
sibile, romanzo dello scorso an¬ 
no (Mondadori, Premio Scie- 
rione Campiello) e La morte 
in banca, libro di racconti u- 
scilo in questi giorni (ancora 
da Mondadori, pp. 166, lire 
5.000). A questo va aggiunta 
una militanza ormai più che 
ventennale sulle sponde della 
critica letteraria e della con¬ 
sulenza editoriale. Per le sue 
mani c davanti al suo giudì¬ 
zio, come critico, consulente 
della Adelphi e della Monda- 
dori, collaboratore di Marco 
Forti per « L’Almanacco del¬ 
lo specchio » e animatore di 
iniziative letterarie come la re¬ 
centissima « Nuova società di 
poesia », sono possati i testi 
di prosa e poesia di almeno 
due generazioni letterarie ita¬ 
liane, dagli albori del ruggente 
fenomeno etichettato come 
« neoavanguardia » fino a og¬ 
gi. Cosa ha significato, allo¬ 
ra, per la letteratura e la cul¬ 
tura italiana il fenomeno «neo- 
avnnguardia »? Quanto nc è 
rimasto oggi c quanto invece 
se ne rifiuta o contesta, e 
quanto o cosa ha significato 
per Io scrittore Pontiggia. 

Dice Pontiggia : • Ixi neo- 
avanguardia ha dato alla no¬ 
stra cultura la coscienza cri¬ 
tica dei nessi Ira linguaggio 
e società, dei rapporti tra 
scrittura e ideologia. Ila im¬ 
portato e approjondilo nuove 
metodologie critiche. Ila iden¬ 
tificato resistenza deWaliena- 
rione linguistica, di una crisi 
del linguaggio. Ciò che resta 
valido e importante ancor og¬ 
gi. E’ anche cero però che 
molte delle teorizzazioni della 
neoavanguardia erano a toro 
volta un sintomo anziché una 


Prima viene 
la chiarezza 

A colloquio con Giuseppe Pontiggia 


terapia del mule che volevano 
curare : l’alienazione linguisti¬ 
ca che rispecchiava quella del¬ 
la società. E purtroppo molle 
volte ciò che avrebbe dovuto 
riflettere una cautela storici¬ 
stica, si è voluto invece im¬ 
porlo come "norma” se non 
come "dogma” della lettera¬ 
tura di quegli anni, svolgen¬ 
do in definitiva una funzione 
intimidatoria. F questo che 
oggi viene contestalo. Per 
quanto mi riguarda alla crisi 
del linguaggio, che esiste, cer¬ 
co di reagire non attraverso 
reversione linguistica e lo 
scardinamento sintattico, ma 
attraverso un recupero estre¬ 
mamente sorvegliato delle pos¬ 
sibilità espressive della paro¬ 
la, sottraendola ai deteriora¬ 
menti, agli abusi e ai livella- 
menti dei vari "gerghi" co¬ 
dificali ». 

La scrittura di Pontiggia 
appare, infatti, « in superfi¬ 
cie », quanto di più lontano 
dallo sperimentalismo: è una 
scrittura immediatamente go¬ 
dibile, sottilmente ironica, ric¬ 
ca di effetti romici. Ponlig- 
è uno scrittore che vuole 
essere Ietto, che vuole stabi¬ 
lire un rapporto immediato 
con il lettore. Ma sta al let¬ 
tore di sapere e volere scava¬ 
re, per leggere e intendere ciò 
che sta « sotto » la superficie 
del testo. 

* Di fatto è fondamentale 
per me ridea che della "chia¬ 
rezza" dà Daumal: uno stra¬ 
to di superficie comprensibile 
dal lettore medio, sotto il qua¬ 


le devono sussistere altri stra¬ 
ti più profondi e complessi, 
non immediatamente percepi¬ 
bili. E' questo il tipo di "chia¬ 
rezza” cui tendo con il mio 
lavoro ». 

Gli faccio presente che in 
altre circostanze mi è capita¬ 
to di constatare c anche la¬ 
mentare l’ondata di puro au¬ 
tobiografismo, rifugio nel pri¬ 
vato, ansia di confessione che 
recentemente ha invaso la no¬ 
stra letteratura. Gli rhiedo se 
anche lui ha avvertito il fe¬ 
nomeno. Glielo chiedo in par¬ 
ticolare perché anche in Ìjh 
morte in banca l'autobiogra¬ 
fia sembra avere una notevo¬ 
le parte. 

« La morte in banca è un 
romanzo breve che ho scritto 
a diciannove anni e certamen¬ 
te riflette un’esperienza a ufo- 
biografica: il mio lavoro in 
banca, appunto, un’esperienza 
per me traumatica. Usci allo¬ 
ra nei "Quaderni del Verri" 
assieme ad altri cinque rac¬ 
conti anch’essi di argomento 
prevalentemente bancario: eb¬ 
be una diffusione limitatissi¬ 
ma, in pratica non lo lesse 
quasi nessuno, nemmeno gli 
addetti ai lavori. Ripubblicar¬ 
lo adesso mi pareva giusto, 
sia perché mi sembrava che 
per molli aspetti " tenesse ” 
ancora, sia perché unendovi 
gli altri racconti che ho scrit¬ 
to tra il '60 e il ’78, credo 
ne venga fuori un’idea com¬ 
plessiva del mio lavoro ». 

Mario Biondi 
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Alcune ipotesi sull’origine dellavjta 


Nati 

nel cosmo 

La scoperta di molecole organiche 
nella materia interstellare - Uno studio 
di l'\ Hoyle e C. Wickramasinghe 


■>* fe¬ 



lina « stella a disco » individuata negli anni scor¬ 
si dai ricercatori dell'Università dell'Arizona. 


Fra le più importanti sco¬ 
perte astronomiche degli ulti¬ 
mi anni un posto particolare 
occupa quella che riguarda la 
presenza di molecole nella 
materia interstellare. La sco¬ 
perta è stata resa possibile 
dall’analisi spettrale, che con¬ 
sente di mettere in evidenza 
le ■ righe » provocate da ben 
individuati elementi o mole¬ 
cole. 

L’introduzione nelle tecni¬ 
che di osservazione astrono¬ 
mica dei radiotelescopi, ossia 
di quei telescopi che rivelano 
la radiazione elettromagnetica 
di lunghezza d’onda nel do¬ 
minio delle nostre comunica¬ 
zioni radio, ha aperto sull’u¬ 
niverso una finestra quanto 
mai ricca di panoramiche nuo¬ 
ve, ed hu appunto rivelato la 
presenza di molecole molto 
particolari. Ci si è resi conto 
in tal modo non solo della pre¬ 
senza di molecole di tipo inor¬ 
ganico, ma addirittura di tipo 
organico nello spazio cosmico 
e più precisamente nelle nu¬ 
bi di materia che si trovano 
fra le stelle. Ed è proprio la 
presenza di molecole organi¬ 
che che ha costituito una del¬ 
le più importanti scoperte de¬ 
gli ultimi tempi. Nelle nubi 
cosmiche si trovano infatti 
molecole di formaldeide, del¬ 
l’acido formico, del cianuro di 
metile, del’alcool metilico, del- 
l’acetaldeide, del cianuro di 
vinile, della mctilammina, 
dell’etere dimetilico, dell’al¬ 
cool etilico e altre. 

Una conferma dunque del¬ 
la validità dell’ipotesi che ne¬ 
gl» spazi interstellari possono 
trovarsi anche molecole più 
complesse composte dalle pre¬ 
cedenti c che costituiscono la 
base fondamentale con cui si 
formano gli organismi più c- 
lementari che danno luogo a 
forme viventi. Proprio parten¬ 
do da queste ricerche e risul¬ 
tati i due autori del volume 
« Iji nuvola della vita », edi¬ 
to da Mondadori (pp. 200, 
lire 5.000), F. Hoyle e C. 
Wickramasinghe, già da alcu¬ 
ni anni esaminano l’eventua¬ 
lità che lo sviluppo della vi¬ 
ta sulla Terra abbia avuto co¬ 
me punto di partenza quelle 
molecole che si trovano nel 
cosmo. ’ 

Gli autori esaminano i li¬ 
miti c le difficolta di fronte 


GII alimenti di origine ani¬ 
male costituiscono una impor¬ 
tante fonte di proteine, di 
grassi, di vitamine e di sali 
minerali. Le proteine di ori¬ 
gine animale contengono una 
quantità di aminoacidi essen¬ 
ziali maggiore che non le 
proteine vegetali, e posseggo¬ 
no un maggior valore nutriti¬ 
vo. I regimi alimentari poveri 
tn proteine animali debbono 
così trovare una compensa¬ 
zione in una maggior varietà 
e quantità di proteine vege¬ 
tali. Anche le popolazioni 
• vegetariane » sono, quando 
ciò è possibile, latto-vegeta- 
rione: arricchiscono cioè la 
propria dieta con prodotti 
tattìero-caseari. 

Per fornire al mondo mo¬ 
derno le proteine di origine 
animale di cui abbisogna, so¬ 
no indispensabili gli alleva¬ 
menti intensivi, che compor¬ 
tano grossi agglomerati ani¬ 
mali, spesso tn zone indu¬ 
strializzate, e l’impiego di 
tecnologie sofisticate, che per¬ 
mettono di produrre rapida¬ 
mente, entro brevi spazi e nel 
modo più economico, gli ali¬ 
menti di origine animale, cioè 
carne, latte ed uova. Abbiamo 
perciò assistito al formarsi, tn 
questi ultimi decenni, di gros¬ 
si allevamenti animali, che nel 
caso delle bovine da latte rag¬ 
giungono le diverse centinaia 
di capi, nel caso di suini o 
bovini da carne le diverse 
migliaia, e nel caso dei polli 
le diverse decine di migliaia 
di capi. Ovviamente tali alle¬ 
vamenti intensivi presentano 
notevoli problemi di caratte¬ 
re sanitario, che vanno dalla 
difesa dalle infezioni alla con¬ 
taminazione dell’ambiente e 
dei prodotti degli animali 
stessi. 

Dei problemi degli alleva¬ 
menti intensivi si è occupato 
e si sta occupando attivamen¬ 
te il gruppo di esperti sulla 
sanità pubblica veterinaria del¬ 
la Organizzazione Mondiale 
della Sanità. Questi studiosi 
hanno prima di tutto afferma¬ 
to la indispensabilità degli al¬ 
levamenti, per rifornire di pro¬ 
teine nobili la nostra civiltà 
urbanizzata e superaffollata; 
inoltre l’agricoltura, preziosa 
salvaguàrdia dalla degradato¬ 
ne dell'ambiente, può oggi so¬ 
pravvivere solo se è inten¬ 
siva. 

Si tenga inoltre presente che 
la zootecnia è, a confronto di 
altre forme di agricoltura, co¬ 
me ad esempio la frutticoltu¬ 
ra, meno contaminante, anche 
se il tipo di inconveniente 
prodotto, costituito spesso an¬ 
che da odori sgradevoli, è più 
appariscente e di conseguen¬ 
za meno tollerato. E ’ pertan¬ 
to indispensabile mantenere 
una zootecnia di tipo intensi¬ 
vo. la quale applichi tutte 
quelle tecnoligie che le per¬ 
mettono di evitare te conta¬ 
minazioni dell'ambiente e di 
produrre alimenti che forni¬ 
scano tulle le garanzie sani- 


ai quali si trova la tesi fino¬ 
ra ammessa quasi come evi¬ 
dente di per se stessa, e cioè 
che la vita si c sviluppata 
attingendo i suoi motivi fon¬ 
damentali c iniziali nell’ambi¬ 
to terrestre c pervengono alla 
conclusione opposta, c cioè 
che la pietra iniziale su cui 
si erige il complesso edificio 
costituito dalle varie forme di 
vita sulla Terra proviene dal¬ 
l’esterno. Individuando così 
nelle comete che in tempi re¬ 
moti dovevano cadere sulla 
Terra il veicolo principale ca- 


Studiosi, medici e ammi¬ 
nistratori pubblici partecipe¬ 
ranno il 26 e il 27 aprile 
prossimi ad un convegno na¬ 
zionale a Piacenza sui pro¬ 
blemi della radioprotezione 
dei pazienti nella diagnosti¬ 
ca medica (il radioprotettore 
è una sostanza capace di e 
serenare sulle cellule un’azio¬ 
ne di difesa nei confronti 
delle radiazioni ionizzanti). 
Il convegno promosso dalla 
Provincia, dai Consorzi so¬ 
cio-sanitari locali e dalla Re¬ 
gione vuole essere un primo 
importante contributo al di¬ 
battito sulla radioprotezione, 
il quale è venuto ad assume¬ 
re toni molto accesi con l’in¬ 
cidente avvenuto nella centra¬ 
le nucleare di TRree Mile 
Xsland. 

I lavori saranno suddivisi 
in due giornate: nel pomerig¬ 
gio del 26, dopo l’inaugurazio¬ 
ne del servizio di radiopro¬ 
tezione del laboratorio pro¬ 
vinciale di igiene e profilas¬ 
si, si terrà una tavola roton¬ 
da coordinata dal presidente 
della Regione Turci sulle 
strutture della radioprotezio¬ 
ne nel servizio sanitario na¬ 
zionale, cui parteciperanno 
Paolo Salvadori dell lstituto 
Superiore della Sanità; Van¬ 
ni Naschi del CNEN; Anto¬ 
nio Parisi dell’ANPR (l'asso- 


pacu di trasportare le sostan¬ 
ze organiche cosmiche die 
trovano, nei favorevole am¬ 
biente terrestre, il terreno n- 
dntto al loro sviluppo. 

Un libro stimolante dunque, 
c non solo per la suggestivi¬ 
tà di questa idea fondamen¬ 
tale, ma anche per la discus¬ 
sione aperta dagli autori per 
pervenirvi, discussione con¬ 
dotta con la vivacità e l’at¬ 
teggiamento scientifico che ca¬ 
ratterizzano molti altri loro li¬ 
bri. 

Anche « La nuvola della vi¬ 


olazione per la protezione dal¬ 
le radiazioni); Donato Fi erro 
della Federazione degli Ordi¬ 
ni dei medici; l’assessore al¬ 
la Sanità dell’Emilia-Romagna 
Decimo Triossl e un rappre¬ 
sentante delia Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL. Suc¬ 
cessivamente saranno affron¬ 
tati i vari aspetti riguardanti 
la radioprotezione, da quello 
diagnostico a quello della 
medicina del lavoro, alla pro¬ 
tezione delle popolazioni. 

La seconda giornata sarà 
riservata ai problemi dell’uso 
delle radiazioni ionizzanti 
nella diagnostica medica. Te¬ 
ma generale: « Stato attuale 
e prospettive future » (presie¬ 
derà il prof. Carlo Poivani); 
seguiranno comunicazioni di 
Pietro Luigi Indovina - e di 
Paolo Salvadori sull'impiego 
dei raggi X, di Curatolo e 
Oobici sul programma Next 
a Piacenza; la sessione po¬ 
meridiana, presieduta dalla 
prof. Gloria Campos Venuti 
sarà invece dedicata alle tec¬ 
niche e alle metodiche per 
ridurre la dose al paziente 
nell’impiego dei raggi X. Le 
comunicazioni su questo te¬ 
ma saranno di Aldo Perus- 
sia. Bruno Bagni, Roberto 
Boccafogli, Giancarlo Candi- 
ni, Otello Rimondi e di Leo¬ 
poldo Conte. 


ta » possiede l’impronta tipi¬ 
ca di molti libri divulgativi di 
F. Hoyle - in cui la brillan¬ 
tezza dell’esposizione e .l'acu¬ 
me delle osservazioni riesco¬ 
no a portare anche il lettore 
non specialista nel vivo del¬ 
l'aspetto scientifico di un da¬ 
to argomento. Hoyle e Wick- 
ramasinght sviluppano con a- 
bilità divulgativa la problema¬ 
tica scientifica analizzandola 
sotto vari aspetti, cercando fra 
le possibili correlazioni quelle 
più significative fino a pre¬ 
sentare la soluzione del proble¬ 
ma come quella che più di 
ogni altra si presta a com¬ 
prendere e risolvere le proble¬ 
matiche teoriche e sperimen¬ 
tali discusse in precedenza e 
riescono in tal modo a presen¬ 
tare la ricerca scientifica co¬ 
me approfondita dialettica in 
cui osservazione e teoria si 
fondono e si coinpenetrauo vi¬ 
cendevolmente. 

Nonostante questi indubbi 
meriti certi capitoli corrono 
il rischio di manifestare una 
certa superficialità, come ad 
esempio quello che tratta dei 
« Predatori e pianeti » e il 
successivo: « Invasione della 
galassia ». In essi il fenome¬ 
no vitule nel cosmo è prospet¬ 
tato c discusso sotto il profilo 
della sopraffazione fino al li¬ 
vello umano, in un continuo 
rapporto predatore-preda, anche 
se alcune osservazioni, che a 
nostro avviso avrebbero dovu¬ 
to essere assai più doverosa¬ 
mente sviluppate, attenuano 
questa prospettiva per quanto 
riguarda l'uomo. 

Inoltre la trattazione degli 
autori pecca di eccessiva si¬ 
curezza nella tesi di fondo 
sostenuta e il lettore, proprio 
perché ne resta affascinato, 
può essere indotto a dargli 
eccessiva fiducia e non vede¬ 
re le difficoltà che contiene 
trascurando la validità ancora 
attuale di soluzioni alternative 
che rendono il problemn aper¬ 
to e discutibile. Non possia¬ 
mo dunque dimenticare quan¬ 
ti problemi restano ancora da 
chiarire e quante prove an¬ 
cora da superare prima che 
la tesi dell’urigine cosmica del¬ 
la vita abbia piena conferma. 

Alberto Masani 


Più responsabilità al 
in grossi stabilimenti 


li all’uomo, come ad esempio 
diverse parassitasi, non solo 
porta benefici economici, ma 
permette di produrre alimenti 
più sani ed esenti da conta- 
minanti. Bisogna inoltre evita¬ 
re, nell’allevamento, di impie¬ 
gare sostanze ormonali, anti¬ 
biotici ed altri elementi che 
possano ripercuotersi negati¬ 
vamente sulla salubrità dei 
prodotti. 

La prima linea di difesa è 
pertanto a livello di alleva¬ 
mento, dove l'allevatore ed il 
veterinario di azienda debbono 
essere responsabilizzati, secon¬ 
do noi ufficialmente, affinché 
si provveda alla lotta contro 
le malattie infettive e si eviti 
l’impiego di sostanze danno¬ 
se. Si deve infatti tener pre¬ 
sente che i controlli che ven¬ 
gono praticati in seguito, nei 
macelli e negli altri punti di 
controllo, non sono sempre 
in grado di evitare tutti i pe¬ 
ricoli. 

I controlli sanitari non deb¬ 
bono essere limitati al sem¬ 
plice esame ispettivo, ma 
quando necessario debbono 
comportare anche ricerche di 
carattere microbiologico e chi¬ 
mico Per tale ragione è op¬ 
portuno che le macellazioni 
vengano concentrate in grossi 
stabilimenti, i cui servizi ve¬ 
terinari debbono poter dispor¬ 
re di adeguate strutture di 
laboratorio. Ovviamente, tri 
sono anche ragioni tecnologi¬ 
che ed economiche, oltre a 
quelle sanitarie, che giustifi¬ 
cano la concentrazione delle 
macellazioni in grossi stabili- 
menti 

In diversi Paesi è stato inol¬ 
tre messo a punto un sistema 
per cui, quando in un anima¬ 
le macellato si riscontra una 
malattia si può facilmente ri¬ 
salire all’allevamento, il quale 
può così ricevere utili infor¬ 
mazioni sulle salute dei pro¬ 
pri animali e provvedere in 
mento. Ad esempio, diversi 
allevatori non sanno che i lo¬ 
ro animali hanno un verme 
che si localizza nel fegato. la 
fascìola, che non è trasmissi¬ 
bile all'uomo ma provoca gra¬ 
ti danni negli animali: la se¬ 
gnalazione della presenza di 
tale parassita sarebbe pertan¬ 
to di grande aiuto all’alleva¬ 
tore. Ovviamente tale sistema, 
che permette di risalire al¬ 
l'allevamento di origine, è di 
grande importanza nella pre¬ 
venzione delle frodi sanitarie. 

I moderni metodi di preven¬ 
zione delle contaminazioni de¬ 
gli alimenti di origine anima¬ 
le. cioè in pratica servizi ve¬ 
terinari moderni, sono basa¬ 
ti su una stretta e continua 
collaborazione tra sanità ed 
agricoltura, cioè tra i servizi 
veterinari di allevamento e 
quelli preposti al controllo 
degli alimenti di origine ani¬ 
male, in quanto solo grazie a 
tale continua collaborazione 
il consumatore potrà ottenere 
alimenti sani ed economici. 

Adriano Mantovani 


Possiamo 
allenarci 
per vincere 

, . i 

: lo stress 

t -A 

Lo stress, è stato detto e 
ripetuto, è la malattia dei 
nostri tempi. « Non sempre 
— afferma il prof. Mario 
Farnè, direttore incaricato 
dell'istituto di psicologia del¬ 
l'università di Bologna e pre¬ 
sidente della SIMTA. società 
italiana medica del training 
autogeno — lo stress è pa¬ 
tologico. Infatti un qualun¬ 
que cambiamento .(al limite 
uno sbalzo di temperatura) 
provoca stress, perché ob¬ 
bliga il soggetto ad adattarsi 
alla nuova situazione ». E’ 
dunque inevitabile: ma in 
certe circostanze porta l’in¬ 
dividuo ad uno stato di ecci¬ 
tazione tale che assorbe mol¬ 
te energie utili e provoca an¬ 
che disturbi organici e vere 
e proprie malattie, quali l’ul¬ 
cera gastrica, l’ipertensione, 
l'infarto cardiaco. In pratica 
la tensione, che è necessaria 
quando dobbiamo prepararci 
all'azione, diventa permanen¬ 
te e non si alterna più a 
periodi di rilassamento. In 
questo caso allora, anche nei 
momenti che dovrebbero es¬ 
sere di riposo, la mente e il 
corpo continuano a lavorare, 
con inevitabili danni ai corpo 
e alla mente. - ; '• 

Dunque lo stress diventa pa¬ 
tologico quando si superano 
certi limiti di tensione accu¬ 
mulata. Per non avvertire lo 
stato di disagio provocato da 
questa situazione si ricorre 
spesso a mezzi che, se dan¬ 
no un benessere passeggero, 
non risolvono i problemi di 
fondo: per esempio si fa un 
massiccio uso di sonniferi, 
che è aumentato negli ulti¬ 
missimi anni in Italia del 500 
per cento. 

L’accumulo di tensione pe¬ 
rò può essere evitato e pre¬ 
venuto. Per esempio con il 
training autogeno, uno dei me¬ 
todi di rilassamento che dà 
le maggiori garanzie di com¬ 
pletezza e di sicurezza. 

Questa pratica, che consiste 
in una sorta di piccola tran¬ 
ce in auto-ipnosi, fu inven¬ 
tata da Schuiz agli inizi del 
secolo. 

La tecnica del training au¬ 
togeno si impara rapidamen¬ 
te; una volta assimilata, il 
soggetto può praticare il ri¬ 
lassamento in pochi istanti, 
in qualunque posizione e in 
qualsiasi posto si trovi. Na¬ 
turalmente l’insegnamento del 
training autogeno deve esse¬ 
re fatto in modo serio, scien¬ 
tifico, diversificato a seconda 
degli individui. Anche perché 
il training autogeno, insieme 
ai molti effetti positivi, può 
presentare delle controindica¬ 
zioni, per esempio all’appa¬ 
rato circolatorio. 

Il training autogeno può 
essere utilizzato in diversi 
settori. In ambito medico è 
associato alla psicoterapia: 
facilitando il rilassamento del 
paziente abbrevia i tempi, so¬ 
litamente molto lunghi, della 
psicoterapìa stessa:. Inoltre 
questo sistema viene usato 
(« con ottimi risultati * affer¬ 
ma il prof. Farnè) in alcune 
cliniche ostetriche per alle¬ 
viare i dolori del parto. 

Al di fuori deU’ambito me¬ 
dico il training autogeno può 
essere insegnato con profitto 
nel settore sportivo, nelle 
scuole. Se insegnato (con la 
collaborazione di medici) ai 
bambini fin dai primi anni di 
scuola elementare contribui¬ 
sce a sviluppare la creatività, 
la fantasia. Può inoltre esse¬ 
re un valido sistema di re¬ 
cupero delle energie psichi¬ 
che spese nello studio. 

« Più in generale — aggiun¬ 
ge il prof. Farnè — il trai¬ 
ning autogeno dovrebbe en¬ 
trare a far parte dell’igiene 
personale di tutti noi. Fino a 
qualche anno fa per preser¬ 
vare la nostra salute era suf¬ 
ficiente nutrirsi bene, riparar¬ 
si dal freddo, osservare re¬ 
gole di pulizia. Oggi è cam¬ 
biato il sistema di vita: e il 
rilassamento (come anche il 
moto) ci è diventato indispen¬ 
sabile ». 

Questi temi saranno appro¬ 
fonditi a Bologna il 5 e 6 
di maggio al primo conve¬ 
gno nazionale ' organizzato 
dalla SIMTA. su « Stress, ten¬ 
sione, distensione: il training 
autogeno come metodo di di¬ 
stensione ». 

Durante la prima giornata 
del convegno si studieranno 
i fenomeni della tensione. 
Presenteranno relazioni in 
merito i bolognesi C. Franzi¬ 
ni. B. Magnani, F. Campio¬ 
ni. A. Baruzzi. In serata in¬ 
vece A. Miotto di Milano ter¬ 
rà una conferenza su: * Le 
terapie di distensione ». 

Domenica 6 maggio, secon¬ 
da giornata del convegno, si 
discuteranno i temi della di¬ 
stensione. Interverranno G. 
Calderaro e U. Piscicelli di 
Roma, U. Pozzi di Brescia. 
P. Parietti di Milano. E. Pan- 
droli di Bologna, L. Staga- 
gno di Padova. 

Gli atti del convegno sa¬ 
ranno raccolti in una pub¬ 
blicazione. 

t. «. 


I problemi delle infezioni e delle contaminazioni dei prodotti 

Esperti al lavoro per controllare 

i grossi allevamenti animali 

* , / ' 

Troppo spesso operatori sanitari e agricoli agiscono separatamente - 
veterinario d’azienda - Perché le macellazioni vanno concentrate 


larie. In molti Paesi si incon¬ 
trano difficoltà, a tale propo¬ 
sito, in quanto sanità ed agri¬ 
coltura agiscono per compar¬ 
timenti separati, non comuni¬ 
canti tra di loro: di conse¬ 
guenza l'agricoltura punta ad 
una produzione la più elevata 
possibile, senza tener conto 
dei problemi sanitari; dal 
canto suo la sanità può pre¬ 
sentare richieste eccessive. 

E’ indispensabile pertanto 
che sanità ed agricoltura agi¬ 
scano, per quanto riguarda la 
produzione ed il controllo de- 
'gli alimenti di orìgine ani¬ 
male, con la maggior sincro¬ 
nia jx>ssibile, per evitare con¬ 
flittualità e soprattutto per 
evitare danni al consumatore. 

Si tenga infatti presente che 
tali danni al consumatore pos¬ 
sono derivare dalla presenza 
negli alimenti di agenti infet¬ 
tivi e di sostanze contaminan¬ 
ti. Tra gli agenti infettivi i 
più noti e comuni sono le 
salmonelle, seguiti da altri co¬ 
me le brucelle, il bacillo del¬ 
la' tubercolosi bovina, i cisti- 
cerchi ed altri ancora. Tra le 


sostanze contaminanti vengo¬ 
no in primo piano le sostan¬ 
ze ormonali, gli antibiotici i 
pesticidi. La lista di tali agen¬ 
ti infettanti e sostanze conta¬ 
minanti, che bisogna evitare 
che raggiungano la mensa del 
consumatore, potrebbe essere 
molto più lunga. La preven¬ 
zione ed i controlli vanno fat¬ 
ti sia a livello di allevamento, 
sia al momento della ispezio¬ 
ne ufficiale del prodotto da 
esaminare. 

A livello di allevamento, bi¬ 
sogna impostare piani di pro¬ 
filassi contro le principali ma¬ 
lattie degli animali. Tali piani 
di profilassi hanno fortemente 
ridotto o eliminato da molte 
province malattie come la tu¬ 
bercolosi e la brucellosi bovi¬ 
na. Si tenga ben presente che 
tali malattie non costituisco¬ 
no solo un pericolo per l’uo¬ 
mo, ma provocano pure co¬ 
spicui danni economici, per 
cui la lotta contro le stesse 
riveste un interesse sia per 
la sanità che per l’agricoltura. 
Anche la lotta contro malattie 
degli animali non trasmissibi- 


Convegno nazionale a Piacenza 

Raggi e diagnosi, 
come proteggersi? 




Il vano motore delle nuova « Alfa 6 ». Il propulsore eroga la più alta potama oggi reperibile nel settore delle vetture con motore 
di 2,5 litri. Nella foto di destra: il cruscotto della « ammiraglia » dell’Alfa Romeo. 


Con la sei cilindri l'Alfa entra in 
concorrenza con Mercedes e BMW 


Le eccezionali caratteristiche della nuova « ammiraglia » - Sono ben sessantacinque i 
dispositivi di servizio e sono tutti compresi nel prezzo - Commercializzata anche una 
versione della Giulietta con motore di 1,8 litri 



Nonostante la tradizionale linea, la nuova berlina Alfa Romeo 
dà una natta impressione di potenza. 


In una sola settimana 
l’Alfa Romeo ha immesso 
sul mercato una nuova ver¬ 
sione della Giulietta ed ita 
annunciato la commercia¬ 
lizzazione per metà maggio 
della « Alfa 6 » che diventa 
la « ammiraglia » della Ca¬ 
sa. 

Il ritorno dell’Alfa Ro¬ 
meo al motore a sei cilin¬ 
dri — una formula che n- 
veva reso famosa la sua 
produzione fino agli anni 
quaranta — era atteso e 
l’attesa non è andata delu¬ 
sa. L’AUa Romeo entra In¬ 
fatti nel settore dello vet¬ 
ture di prestigio, sino ad 
oggi dominio pressoché in¬ 
contrastato della Mercedes 
e della BMW, con una ber¬ 
lina quattro porte, cinque 
posti dall’aspetto piuttosto 
tradizionale ma con una 
grinta e prestazioni da vet¬ 
tura sportiva di gran classe. 

Non sembra avventata, 
quindi, la previsione che 10 


Con un'Acadiane e un kit 
nasce H camper più piccole 

L'« Oasi » è il frutto della collaborazione tra la Citroen Italia e la 
Dibicamper - Come si può attrezzare il veicolo in quindici minuti 


Il principio ispiratore dei 
camper, come è noto, è 
quello di portarsi la casa 
in vacanza. Si tratta di con¬ 
centrare nel minore spazio 
possibile tutto quello che 
serve per sopravvivere di¬ 
gnitosamente, di montarlo 
su quattro ruote, di salirci 
sopra e di guidare. Il tutto 
può essere realizzato in va¬ 
ri modi: all’americana, con 
tanto di stanza separata per 
i bambini, televisore a co¬ 
lori, armadi e controarma- 
di (e, di conseguenza, uno 
di quei mastodontici moto¬ 
ri da 5000 oc per riuscire a 
trasportare il tutto); oppu¬ 
re in modo assai più spar¬ 
tano (e assai più economi¬ 
co) ma non per questo me¬ 
no pratico. E’ il caso del- 
l’Acadiane « Oasi », proba¬ 
bilmente il camper più pie- 
colo e più economico del 
mondo. Lo ha realizzato la 
Citroen Italia in collabora¬ 
zione con la Dibicamper, 
una ditta spedalizzata del 
settore. 

L’n Oasi » è stato concepi¬ 
to partendo dal furgoncino 
da trasporto Acadiane, de¬ 
rivato a sua volta dalla 
Dyane 6. Caratteristica prin¬ 
cipale di questo divertente 
minicamper è la facilità 
con la quale si può monta¬ 
re e smontare il kit, per 
potere utilizzare il veicolo 
sia per il lavoro sia per le 
vacanze. Sono necessari so¬ 
lo 15 minuti; un tempo, co¬ 
me si vede, davvero mini¬ 
mo. 

All’esterno l’« Oasi » è sta¬ 
ta equipaggiata con porta¬ 
pacchi, tenda parasole e- 
straibile e tenda spoglia¬ 
toio. L’interno, interamen¬ 
te foderato di stoffa e ma¬ 
teriale isolante, è stato do¬ 
tato di: comparto guarda¬ 
roba sopra alla cabina di 
guida; blocco contenitore 
lungo la linea di separazio¬ 
ne con la cabina di guida, 
incorporante tre grandi 
scomparii; blocco incernie¬ 
rato sul Iato destro, com¬ 
prendente una tavola pie¬ 
ghevole (nella versione not¬ 
te il blocco viene ribaltato 
e costituisce ia parte de¬ 
stra del Ietto); blocco sini¬ 
stro, che comprende una 
panchetta ribaltabile per la 
versione giorno e la parie 
sinistra del letto per la not¬ 
te; blocco appoggiato al pa¬ 
vimento (lato destro) com¬ 
posto da un ripostiglio e da 
uno spazio per alloggiare 
un fornello a due fuochi; 
un piccolo lavabo con rubi¬ 
netto a innesto automatico, 
applicato all’interno della 
porta posteriore sinistra, 
completo di un piccolo 
specchio; tende a rullo per 
oscurare i finestrini poste¬ 
riori e laterali; una plafo¬ 
niera applicata sopra le por¬ 
te posteriori, che garanti¬ 
sce l’illuminazione nottur¬ 
na; sono previsti, inoltre, 
gli alloggiamenti per una 


stufetta e per una ghiac¬ 
ciaia. Sul tetto è stato ap¬ 
plicato un oblò con zanza¬ 
riera. 

Per completare l'equipag¬ 
giamento, all’esterno trova¬ 
no posto una tanica per 
l'acqua da 20 litri (con 
pompetta elettrica per ali¬ 
mentare il lavabo); una 
bombola del gas da 3 chi¬ 
logrammi per ralimentazio- 
ne del fornello; dei sup¬ 
porti per un eventuale im¬ 


piego esterno della panchet¬ 
ta. Sul portapacchi ò poi 
situato un faro esterno re¬ 
golabile. 

Il prezzo dell’intero kit 
di trasformazione dell’Aca- 
diane « Oasi » non è stato 
ancora reso noto dalla Ci¬ 
troen Italia. L’intenzione, 
comunque, è quella di ren¬ 
dere il veicolo accessione 
al maggiore numero possi¬ 
bile di appassionati delle 
vacanze itineranti. 


Successo in Italia 
dei veicoli sovietici 

Il punto sulle importazioni è stato fatto in 
occasione della Fiera di Milano 



La UAZ - 449 B, una dalla più intara * tanti fwomtrada in van- 
dita in Itali». 


In un breve incontro con 
la stampa e gli esperti del 
settore, svoltosi alla Fiera 
di Milano, la Avtoexport, 
l’Ente sovietico per il com¬ 
mercio con l’estero di au¬ 
toveicoli e motocicli, e Io 
Zapchastexport, che cura 
l’import-export dei pezzi di 
ricambio, hanno fornito al¬ 
cuni dati informativi sullo 
stato delle importazioni di 
veicoli sovietici in Italia. 

L’Avtoexport, che ha rap¬ 
porti commerciali con 230 
ditte specializzate di 80 Pae¬ 
si, ha ottenuto di recente 
un discreto successo di ven¬ 
dite in Italia, grazie alla 
collaborazione della Bepi 
Koelliker e della Luigi Mar- 
torelli di Milano e della 
Marbross di Roma. 

Nonostante il contingen¬ 
tamento per l’importazione 


di veicoli esteri nel nostro 
Paese, la sola Bepi Koelli¬ 
ker ha venduto in Italia, 
dal 1276 a oggi, più di 7 
mila automobili. 

Soddisfatta dell’andamen¬ 
to delle vendite anche la 
Luigi Mariorelli, che si oc¬ 
cupa della distribuzione del¬ 
le auto da fuoristrada UAZ 
e del sidecar Dniepr; gra¬ 
zie alle grandi doti di ro¬ 
bustezza e competitività 
(nonché di basso prezzo) 
dei veicoli sovietici in que¬ 
sto settore, la Martorelli 
conta di incrementare an¬ 
cora il numero di unità 
vendute nei prossimi mesi. 

Con la Zapchastexport, 
oltre alle tre ditte già no¬ 
minate, intrattiene intensi 
rapporti commerciali anche 
la Farina Service di Vero¬ 
na, ditta specializzata nel 
settore dei ricambi. 


.Rubrica a cura di 


mila « Alfa 6 » troveranno 
ogni anno facile me tento, 
soprattutto negli altri Pae¬ 
si europei, anche se il prez¬ 
zo della berlina (14.450.000 
lire di listino; 10.850 000 li- 
re chiavi in mano) ò di tut¬ 
to rispetto. Ma, por chi può 
permettersi di spendere ci¬ 
fre di questo genere per 
una vettura, quel cito vale 
è il confronto con quello 
che, ad un certo prozzo, of¬ 
fre il mercato c dal con¬ 
fronto l’o Alfa 6 » ci paro 
osca promossa a pieni voti. 

La berlina olire: un mo¬ 
tore dalle prestazioni ecce¬ 
zionali, un confort raro, 
una linea classica e ciono¬ 
nostante non vecchia, una 
serie innumerevole di di¬ 
spositivi di avanguardia che, 
spesso, nelle vetture della 
concorrenza sono offerti co¬ 
me optionais; soprattutto, 
l’u Alfu 6 » offre una eleva¬ 
tissima sicurezza dì guida, 
garantita dal motore poten¬ 
te ed elastico — con una 
quantità di cavalli quasi 
doppia di quella che può 
venire normalmente utiliz¬ 
zata — dalla equilibrata ri- 
partizione dei pesi — che 
assicura perfetta aderenza 
al terreno — da un efficace 
sistema frenante. 

Il motore, comunque, cl 
pare essere il primo, essen¬ 
ziale punto dì forza dcllVAl- 
fa 6 »: i suoi sei cilindri a 
V di 60 gradi, con una Ci¬ 
lindrata complessiva di 2498 
cc, sono alimentati da al¬ 
trettanti carburatori mono- 
corpo invertiti disposti in 
due gruppi. La potenza. 
complessiva 6 di 160 CV, 
il che significa che viaggian¬ 
do uffa velocità massima , 
consentita < 140 chilometri 
orari) si dispone ancora di 
una riserva di potenza di 
80 cavalli. Ciononostante il 
consumo, secondo ie norme 
CUNA, è di soli 10 litri per 
100 chilometri. 

Difficile dire, data la bre¬ 
vità della prova ehe abbia¬ 
mo effettuato, quanto dav¬ 
vero l'« Alfa 6 » consuma se 
si sfruttano al massimo le 
possibilità offerte dal pro¬ 
pulsore che, nonostante lu 
vettura pesi 1.430 chilo¬ 
grammi. è in grado di far¬ 
la viaggiare intorno ai 200 
chilometri orari. Evidentis¬ 
sime, invece, le doti di ac¬ 
celerazione: 30,3 secondi 
per coprire il chilometro 
con partenza da fermo. 

Nonostante la sua grande 
potenza — che l’insonoriz- 
zazione perfetta non lascia 
quasi avvertire —, la nuova 
a ammiraglia » dell’Alfa si 
guida facilmente. K’ rapi¬ 
dissima, infatti, l'assuefa¬ 
zione aU’ingombro della 
vettura, al suo cambio a 
cinque rapporti (è disponi¬ 
bile anche una versione con 
cambio automatico) ai suo 
efficiente servosterzo. 

Meno facile, invece, mala 
si apprezzerà con l'uso, va¬ 
lutare appieno la utilità 
della congerie di servomec¬ 
canismi che arricchiscono 
la vettura. Basti dire che i 
; dispositivi di servizio sono 
! ben 65 — da quello che re¬ 
gola elettricamente rattezza 
del sedile di guida, a quello 
che interrompe il flusso di 
benzina non appena la mac¬ 
china subisce un urto di 
una certa entità, a quello 
che provvede alla chiusura 
automatica di tutte le por¬ 
te, a quello che regola l’in¬ 
clinazione dei proiettori — 
per rendersi conto di qua¬ 
le e quanta cura i progetti¬ 
sti abbiano messo nel ren¬ 
dere l’« Alfa 6 » più confor¬ 
tevole e sicura possibile. 

Peccato che gli stilisti si 
siano lasciati un po’ pren¬ 
dere la mano nella ideazio¬ 
ne degli interni e non ab¬ 
biano rinunciato alla utiliz¬ 
zazione di una finta radica 
che colloca sulla plancia 
una nota stonata. 


Se quest’ultimo, come ci 
pare, è il solo neo dell’«Al- 
fa 6 », non v’è dubbio che 
la nuova Alfa Romeo è de 
stinata a un grande suc¬ 
cesso. 

Come si diceva all’inizio, 
l’Alfa Romeo ha anche com¬ 
mercializzato, la scorsa set¬ 
timana, la versione 1800 
della Giulietta. Con il quat¬ 
tro cilindri b(albero di 1779 
cc la là è in grado di co¬ 
prire il chilometro da fer¬ 
mo in 31,6 secondi e di rag¬ 
giungere i 180 chilometri 
orari. Il prezzo di listino, 
IVA esclusa, è stato fissato 
In 7.365.000 lire. 


Fernando Strambaci 
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Sla crescendo Plnter 

• trirwa i .. . ' • 

Grande rissa in coda 

Con un po’ di fatica e dopo tanta paura legata al precedente 
del ‘73, il Milan ha battuto U Verona e approfittando del con¬ 
temporaneo pareggio del Perugia sul campo di Catanzaro, 
è riuscito ad incrementare di un punto il suo vantaggio a tre 
giornate dalla fine. Ora, a meno di clamorosi colpi ai scena, 
quel decimo scudetto per il quale ha lottato nell’arco della sta¬ 
gione, non dovrebbe più sfuggirgli. Anche l’Inter ha vinto con 
un gol di Orlali n Vicenza inguaiando ancor di più la squadra 
di Paolo Rossi, e può ora sognare il sorpasso per arrivare al 
secondo posto. Del Perugia va comunque segnalata un’imbat- 
tibilltà che ita a dir poco dell’incredibile. 

- Furibonda è invece a questo punto la lotta in coda: l’Ata- 
lanta è riuscita nell’impresa di guadagnare due punti d’oro a 
Firenze, mentre Roma, Vicenza, Bologna e Avellino sono 
cadute pesantemente. Con l’Ascoli praticamente in salvo, in 
due punti si trovano cinque squadre. La differenza reti po¬ 
trebbe ancora una volta essere decisiva por stabilire quali 
saranno le due destinate ad accompagnare il Verona in B. 


1 

H i 1' M 

PERUGIA 
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JUVENTUS 

TORINO 

punti 40 

punti 37 

punti 36 
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LAZIO 
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Avellino 

BOLOGNA 

Verona 

CATANZARO 

In maiuscolo le trasferte 
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Il Milan va sotto col Verona ma non perde la testa: 2-1 

La solita grande paura 
Poi Rivera e Novellino 

Deconcentrati e senza misure per la disposizione lattica, i rossoneri subiscono fatalmente un gol 
di Galloni nel primo tempo - Dal capitano il pareggio e dall’ex perugino la jvittoria nella ripresa 


MARCATORI: Calloni al 24’ 
del p.t.; nella ripresa Ri¬ 
vera al 2’ e Novellino al 39*. 
MILAN: Albertosi 7; Collova- 
ti 6 (Soldini dal 16’ s.t. 6), 
Maldera 7; De Vecchi 6. 
Morini 6, Baresi 7; Novel- 
; lino 7, BIgon 7, Antonelli 8, 

, Rivera 7, Buriani 7. (N. 12: 
Rlgamontl; n. 14: tllandres- 
si). 

1 VERONA: Superchi 7; Lo- 
- gozzo n.c. (Vignola dal 17’ 
del p.t. 7), Splnozzi 6; Fran- 
: zot 6, Gentile 6. Negrisolo 

• 6; Trevisanelio 7, Guidolln 
6, Calloni 7, Bergamaschi 

K 7, Giglio 6. (N. 12: Pozzani; 
t n. 14: Musiello). 

ARBITRO: Ciulli. di Roma, 7. 
y NOTE: giornata di sole e 
pieno assicurato della pre¬ 
senza ' di Rlvera: Ò0.000 gli 
spettatori di cui 34.503 pagan¬ 
ti per un incasso di lire 216 
milioni e 640.600. Calci d’an¬ 
golo 8-5 per il Milan. Amma¬ 
nito Gentile per condotta 
violenta. Sorteggio antidoping 
negativo. 

MILANO — Il Milan. per 
vincere, ha sofferto. L’incu¬ 
bo. la paura che dalle arche 
scaligere fosse piombato l’en¬ 
nesimo brando a guastare la 
festa è durato a lungo, più 
di venti minuti dal momento 
in cui lo sciagurato Egidio 
ha inesso dentro il suo più 
bel gol a San Siro, dalla 
parte di Albertosi. portando 
inopinatamente in vantaggio 
il fatale Verona. Più di ven¬ 
ti minuti a toccar ferro ed 
' a rimboccarsi te maniche, a 
schiaffeggiarsi poi negli spo¬ 
gliatoi ed a rimboccarsi nuo¬ 
vamente anche i gomiti. A 
chi è toccato pareggiare? A 
Rivera, guarda un po’, che 
nel commento parziale dei ti¬ 
fosi e dei critici si era già 
preso addosso tutta la colpa 
di una sconfitta ormai incom¬ 
bente. 

• Il primo gol del capitano 
in questa lunga e sfortunata 
stagione, per il vero, è stato 
un omaggio sentito e calco¬ 
lato deU’amico Bigon. che al 
secondo minuto della ripresa 
si è allungato in uno scatto 
simile a quello che Io aveva 
visto stoccatore a Torino e 
colto il « comandante * con 
la coda dell occhio, gli ha 
servito unf. palla d’oro, pun¬ 
tualmente trasformata Poi 
ci sono voluti altri trenta- 
sette minuti perché Novelli¬ 
no chiudesse la partita più 
delicata, per quanto innocua, 
del finale rossonero. 

Insotnma: è andata bene. 
Il Milan si era presentato in 
campo con una formazione 
incredibilmente ritoccata non 
solo negli uomini ma anche 
nella disposizione tattica. Un 
errore, cambiare una squa¬ 
dra che vince? Può darsi: 
il risultato ha dato ragione 
a Liedholm. il gioco un po' 
meno. Antonelli è stato schie¬ 
rato ■ addirittura centravanti, 
ma non per questo ha evitato 
di essere comunque il miglio¬ 
re in campo. Bigon. che ne¬ 
gli ultimi tempi aveva di¬ 
mostrato di valere ancora 
come punta, è stato costret¬ 
to più indietro. Novellino di¬ 
ligentemente si è messo sul¬ 
la fascia destra per fare 
pendant con Buriani dall’altra 
parte. Tutto costruito per 
mandare a rete Baresi. De 
Vecchi o Maldera? Non ci 
sono riusciti quasi mai. Sol¬ 
tanto al terzino è capitato, 
subito dopo il pareggio, di 
beccare un palo. La rivolu¬ 
zione tattica ha . verosimil¬ 
mente spaesato nel primo 


. r. 
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MILAN-VERONA — Novellino realizza il gol della vittoria. 


tempo i rossoneri, apparsi 
un po’ troppo deconcentrati. 

Hanno preso il Verona sot¬ 
togamba. come si dice, e 
quello ha tentato ancora una 
volta di fregarli. Può imma¬ 
ginare il lettore la gioia di 
Cationi al 24’ quando, rice¬ 
vendo un cross rasoterra di 
Spinozzi. ha girato magnifica¬ 
mente alle spalle di Alberto¬ 
si! Può darsi che non l’ab¬ 
bia fatto per niente, l’Egi- 
dio. ma ci è parso addirit¬ 
tura in lacrime. Il pubblico 


con lui c stato corretto: non 
lo ha fischiato. Se l’avesse 
fatto avrebbe dimostrato ol¬ 
treché insensibilità anche di 
capire un accidente, perché 
Calloni ha giocato davvero 
una bella partita, facendo 
ammattire e persino strappa¬ 
re Collovati, per non parlare 
successivamente di Morini. 
Doveva insomma emigrare 
per meritarsi un sette a San 
Siro, poer fieu! 

Il gol della vittoria è ve¬ 
nuto, come si diceva, ad un 


soffio dalla fine, quando già 
ì più scettici erano emigrati 
verso i posteggi. Lo ha co¬ 
struito Ruben Buriani, sem¬ 
pre cotto ma sempre indispen¬ 
sabile, checché se ne dica. Si 
è infilato tra due avversari 
(presumibilmente Negrisolo e 
Vignola) ha subito anche un 
fallo che il guardalinee ha 
sbandierato facendo cadere 
qualcuno nell'equivoco del 
fuorigioco, ed ha allungato 
in qualche modo la palla in 
avanti. C’era Novellino ap¬ 


postato, che di testa ha mes¬ 
so dentro, felice di subire 
poi un autentico linciaggio af¬ 
fettivo da parte dei compa¬ 
gni. addosso a montone in 
un’orgiastica manifestazione 
di giubilo. Se Rivera era al 
primo. Novellino è al secon¬ 
do gol in campionato. Come 
dire che la vittoria sul Ve¬ 
rona l'hanno pescata 1 me¬ 
no addetti ai lavori. 

Non s’è capito bene sul fi¬ 
nale se avesse o meno rad¬ 
doppiato Palanca in quel di 
Catanzaro. L’urlo c'è stato, 
ma incomprensibile. In realtà 
era pareggio, come a dire 
che a tre giornate dalla fine 
i punti di distacco tornano 
tre. Ce la farai, vecchio Mi¬ 
lan, a conquistare quella co¬ 
sina d'oro che da voi è vie¬ 
tato chiamare col suo nome 
finché non sia cucita sulla 
maglia assieme a queH'altro 
coso a tre colori? Oddio, la 
partita di ieri ha mostrato 
qualche pecca, ma ha pure 
confermato che di cuore, i ra¬ 
gazzi di Liedholm, ne hanno 
da vendere. Compreso Novel¬ 
lino, che non è molto amato 
dalle masse, ma che alla fi¬ 
ne in qualche modo riesce 
sempre a carpire il suo ap¬ 
plauso. Compreso Rivera, che 
non è stato il protagbnista 
della vittoria così come non 
sarebbe stato il coloevole 
della sconfitta. Ma ascoltiamo 
le discussioni sul suo impie¬ 
go. che non c'è mai stata 
volta senza polemiche... - 

Gian Maria Madella 
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A metà gara 
era già tutta 
colpa sua! 


wm 

MILAN • VERONA 
firma autografi. 



Il rientro di Rlvara motivo principe del match: a tlnUtra mentre scocca il tiro del pareggio, e poi mentre 


MILANO — Affa fine del 

f ìrlmo tempo, con il Verona 
n vantaggio, era già colpa 
sua. Di Rivera, naturalmen¬ 
te, protagonista nelle pole¬ 
miche come sul campo. Al¬ 
la fine, nel conto dei gol, 
il suo — primizia di cam¬ 
pionato — significa la ri¬ 
scossa ed il carattere di un 
Milan lanciato verso la con¬ 
quista del suo decimo scu¬ 
detto. 

A quasi ventanni dal de¬ 
butto in serie A, Gtanni Ri¬ 
vera probabilmente ha sof¬ 
ferto l’emozione del rientro 
e dopo il gol di Calloni de¬ 
ve essersela vista brutta. 
Come non prevedere, uno 
esperto come lui nelle cose 


del mondo, le accuse del 
lunedì a margine di tuia 
sconfitta incredibile? Per 
questo crediamo che Bigon, 
al 2’ della ripresa, potendo 
anche concludere da solo 
un’azione guizzante abbia 
voluto cedere all'amico la 
possibilità di firmare tl pa¬ 
reggio. E' stato un calcolo 
esatto ma anche rischioso: 
avesse sbagliato, apriti cie¬ 
lo! Ma Rivera non ha sba¬ 
gliato, ha segnato il suo pri¬ 
mo gol ed il Milan poi ha 
vinto. Se fra tre settimane 
potrà cucirsi sulle maglie 
stella e scudetto, quella di 
Rivera non sarà stala una 
parte marginale, da vecchia 
soubrette mandata patetica¬ 


mente in passerella. Del re¬ 
sto di Rivera rientrante do¬ 
po quattro mesi si può an¬ 
che guardare soltanto il pre¬ 
sente. Ma in quelle poche 
partite giocale all'inizio del¬ 
la stagione la sua stella era 
brillata comunque. 

Tatticamente l'ingresso di 
Rivera ha creato scompiglio, 
questo è indubbio. Lo ha 
fatto in quanto Liedholm non 
si è limitato ad una sosti¬ 
tuzione lineare, ma ha adot¬ 
tato delle rotazioni discuti¬ 
bili. Fuori, nonostante la vit¬ 
toria, i tifosi hanno confer¬ 
mato le perplessità: la squa¬ 
dra che vince — dicevano — 
non va sconvolta. E' opinio¬ 
ne largamente condivisa. 


Alla fine, negli spogliatoi, 
il capitano si è mostrato 
freddo, compunto, misura¬ 
to. Ha sbagliato però in una 
occasione: non concedendo 
un'intervista televisiva per 
« rappresaglia » contro un 
commento sgradito. La rug¬ 
gine tra Rivera ed i giorna¬ 
listi è cosa antica: non sem¬ 
pre. comunque, il giocatore 
ha avuto torto, bisogna ri¬ 
conoscerlo. Iti questo caso 
sì: fra le tante cose impa¬ 
rate da Rivcra in cent'anni 
di calcio, manca ancora il 
gusto di sorridere delle ba¬ 
nalità altrui. 

g. m. ni. 


Calloni, dopo il gol 
lei ha pianto? 
«Ma no, non 
sono mica matto» 

MILANO — Dallo spogliaioio si esce verso le 18,30: la coda 
di auto è terribile. Una fila immensa dallo stadio, dalla Fiera 
dall’week end. E’ stata ima giornata piena. Con Rivera, la pau¬ 
ra; i fantasmi dèi 73. Calloni che segna lin gol dopo aver pas¬ 
sato una notte insonne per paura del pubblico di S. Siro. Così 
la nevrosi dei 90 minuti si stempera nei gas dei tubi di scap¬ 
pamento, nel gioco freno-acceleratore-frizione. 

La domenica sportiva è questa. E l’eroe è il pubblico. Oggi 
ha regalato 50 milioni in più alle casse del Milan, ha soffer¬ 
to, sudato, gridato pur non avendo più voce. Scendere nel 
sottopassaggio è triste, si vorrebbe ascoltare la folla che scia¬ 
ma, riferisce i dolori e la gioia che fa fatica a liberarsi. Ma il 
corteo dei cronisti spinge. Eccoci lì; davanti alia porta chiusa. 
Si brinda con « Ferrari brut 1975 »: 4 bottiglie Magnum. Passa 
Anastasi (quello dell’Ascoli), sembra contento. Esce Mandressi, 
doveva entrare ma lo strappo a Collovati (gamba sinistra) ne 
ha ritardato l’esordio; di lui Liedholm dirà più tardi: «Può 
arrivare ai livelli di Bettega». Scivola Bergamaschi, il centro¬ 
campista veronese ex Milan: «Per me il gol di Novellino era 
da annullare per fuorigioco ». Arriva Chiappella: simpatico co¬ 
me sempre. « Avremmo voluto far soffrire il Milan ancora per 
qualche minuto». Per fortuna non incontriamo Garonzi che 
deve aver dichiarato qualche cosa. Ma incocciamo in Calloni. 
L’Egidio terribile che si è preso la sua vendetta. Conferma di 
aver avuto timore di S. Siro, ma quando gli chiediamo: E’ ve¬ 
ro che ha pianto dopo il gol? Risponde: « Ma no, non sono mi¬ 
ca matto ». Bravissimo. Lo sommergono di fiori e pacche. 
Un tifoso gli allunga anche uno schiaffone (affettuoso). 

L'occhio però corre sempre aila porta chiusa. Rivera è lì. 
Liedholm non è ancora uscito. Lo svedese arriva. Voce bassa: 
si schiaccia In un angolo, recita la solita litania; sempre ap¬ 
prezzabile perchè lutto è motivato con intelligenza: « Abbiamo 
rischiato, snobbavamo le triangolazioni del Verona a cen¬ 
trocampo e cosi è arrivato 11 gol ». Nell’intervallo cosa ha det¬ 
to? «Fatevi vedere in campo, perchè finora non siamo esi¬ 
stiti ». Partita sottogamba? « No, non vi era tranquillità e qual¬ 
cuno ha voluto strafare. Adesso siamo avvisati, partite tran¬ 
quille non esistono». E Chiodi? Un rumore sommerge la ri- 



MILAN - VERONA — Calloni balte Albertosi e porta in vantaggio 
gli scaligeri. 

sposta, la TV se lo porta via. Mezz’ora dopo arriva Rivera. 
E si presenta bene: rifiuta un’intervista al TG2 perchè ai 
telegiornale dell'una hanno detto che per rientrare ha « dovuto 
far fuori Chiodi ». Trova insopportabile il giudizio ed espri¬ 
mendo precise definizioni (non riferibili, almeno da noi) sul 
giornalista in questione, rifiuta colloqui televisivi e affronta i 
cronisti dello stadio. Aggressivo quanto basta da intimorire, 
chiude le domande sul nascere. Paura? « Non sono sicuro, mi 
sembra strano aver subito quel gol ». Paura di essere il respon¬ 
sabile di una sconfitta? « Io sono uno degli undici e ho se¬ 
gnato anche un gol ». Era difficile da quella posizione segna¬ 
re? « Mah, ero solo, certo ne ho visti sbagliare di reti facili ». 
Stanco? « Un poco verso la fine ». Si guarda attorno, sollecita, 
gentile, ia fine dei colloquio. E’ « personaggio » senza fronzoli, 
con quel suo volto esile, sempre sul chi vive, non perdona e 
non vuole essere perdonato. E’ rientrato, ha segnato, ha vinto; 
siamo a due passi da lui: si sentiamo dei privilegiati e solo 
a fatica resistiamo alla tentazione, quella di « toccarlo ». 

Silvio Trevisani 


Gli uomini di Castagner subito in vantaggio raggiunti da Rossi al 15’ del secondo tempo 

Il Catanzaro smorza il sogno del Perugia 



MARCATORI: nel p.L al 2* 
Batti <P); nel s.t. al 13’ 
Rasai (C). 

CATANZARO: Mattolini C; Sa- 
badini 8, Ranieri 7; Meni- 
chini 7, Groppi 8, Nicol ini 
8; Battelli 7, (dal a.1. Ros¬ 
si 8), Orai! 8, Broglia 8, 
Imprato 8, Palanca 7 (12. 
Casari; 13. Zanltil). 
PERUGIA: Mollila 7; Nappi 
7, Cecca rini 8; Zecchini 7, 
Della Martini t. Dal Flnme 
8; Bagni 7. Batti 8 , Cosar- 
sa 7, fioretti 7. Specrlorin 
7 (12. Grassi; 13. DnilOro). 
ARBITRO: MenegaU di Ro¬ 
ma, 8. 

NOTE: terreno pesante per 
la pioggia che è caduta per 
quasi tutto il corso della ga¬ 
ra. Spettatori 15 mila circa; 
angoli 9 6 per il Catanzaro. 
Ammoniti Bagni, Manichini, 
Dal Fiume e Braglia. 


DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — Il Catanzaro 
imponendo il pareggio al Pe¬ 
rugia ha allungato di un altro 
capitolo il giallo del campio¬ 
nato. Certo, ora, la soluzione 
sembra più vicina ed è tutta 
a favore dei Milan, ma non 
è detto che i rossoneri sul 
terreno del « Militare », do¬ 
menica prossima debbano 
per forza ripetere alla perfe¬ 
zione quanto fatto a San Siro 
col Verona. Il gioco rimane 

S ierto, anche se Castagner 
ce di non puntarci su che 
qualche speranzelia. Ma do¬ 
menica prossima, ancora una 
volta, nel giallo, il Catanzaro 
ci entrerà da protagonista. 

E’ stato un pareggio sof¬ 
ferto e meritato quello di 
ieri sul terreno di Catanzaro: 
il merito va diviso equamen¬ 
te perchè ognuna delle due 
squadre ha fatto la sua parte 
fino in fondo, senza proble¬ 


mi consce che il risultato fi¬ 
nale avrebbe potuto pendere 
sia da una parte che dall'al¬ 
tra. II Perugia rivelazione, 
strenuo pedinatore della ca¬ 
polista, ha incontrato il sor¬ 
prendente Catanzaro di Mas¬ 
sone. E’ finita lai, con un 
gol di Butti al 2’ del primo 
tempo, restituito da Rossi al 
15’ del secondo tempo, co¬ 
sicché, riesaminando alla fi¬ 
ne tutto quanto è successo in 
campo, era logico che doves¬ 
se finire in quel modo. 

E’ vero che il gol del Pe¬ 
rugia, appena due minuti do¬ 
po il fischio dall’arbitro, è 
quasi interamente merito del 
pur bravo Mattolini, ma è 
anche vero che il Perugia 
quella rete che ha lasciato di 
stucco i calabresi, se l'è poi 
conquistata nei corso della 
gara. Cosi è anche per il Ca¬ 
tanzaro che, dopo l’inevitabi¬ 
le attimo di sbandamento, ha 
cercato tl pareggio con luci¬ 


lia segnato subito 
Butti, poi i perugini 
hanno cercato 
di controllare la 
partita sperando nel 
miracolo del Verona 
Gli uomini 
di Mazzone hanno 
reagito con vigore e 
hanno meritatamente 
pareggiato > Intanto 
il Milan vinceva 


dìtà e freddezza, con un gioco 
che niente ha finalmente a 
che vedere con quello che 
nelle settimane passate gli 
ha regalato una nutritissima 
serie di pareggi. Certo, il re¬ 
cord personale dei pareggi 
casalinghi rimane, ma non 
può essere questo il metro 
per cominciare a tracciare 
un bilancio della esperienza 
che il Catanzaro ha vissuto 
in questo campionato. Inco¬ 
minciamo con una notizia 
sull’arbitro: il signor Mene- 
gali ha rischiato di non di¬ 
rigere la partita. Nella not¬ 
tata i stato male per aver 
ingerito del latte freddo, e 
già si era pensato di sosti¬ 
tuirlo. Ma fortunatamente si 
è trattato solo di un males¬ 
sere passeggero, e MenegaU, 
anche se un po’ «fermo», 
ha diretto rincontro. 

Tornando alla gara, essa è 
stata cori come si annuncia¬ 
va nei pronostici della vigilia: 


difficUe, spigolosa, per gli uo¬ 
mini di Carletto Mozzone che 
comunque hanno saputo re¬ 
stituire pan per focaccia agli 
avversari. Il Perugia si chiu¬ 
de sulla tre quarti non appe¬ 
na va in gol. Il Catanzaro 
tenta di riconquistare metro 
su metro ma il Perugia si fa 
insidioso, e i padroni di casa 
corrono ai ripari impedendo 
che le incursioni di Speggio- 
rin e compagni arrivino fin 
sotto la porta di Mattolini. 
Certo, c'è un ottimo Cecca- 
rini che tiene saldamente il 
pericolosissimo Palanca, Tuni¬ 
ca punta che Mazzone schiera 
nel primo temi», ma dal¬ 
l’altra parte è bravissimo 
Groppi a scortare S peggi o- 
rin, mentre Ranieri prende in 
custodia Bagni e Sabadlni 
Goletti. 

A impegnarsi di più è sen¬ 
za dubbio il Catanzaro che 
dopo là rete subita si riorga¬ 
nizza al meglio di quanto si 
sia potuto mai vedere. Il Pe¬ 
rugia, però, controlla con 
fermezza il risultato, non di¬ 
sdegnando un contropiede 
che impegna a reggerà e con 
schemi puliti Della Martire, 
Dal Fiume, Bagni. Speggiorin 
è l’unico, forse, a rimanere 
in ombre. Ma eguale sorte 
tocca anche a Palanca. Forse 

G r questo, nonostante il vo- 
me di gioco sia stato da 
entrambe le parti molto con¬ 
sistente, le note di cronaca, 
quelle che fanno brivido nel 
caldo, sono tutto sommato 
molto poche. 

Nel primo tempo, in aper¬ 
ture c’è subito la rete um¬ 
bre. La doccia scozzese per 
il Catanzaro arriva da Butti 
che Nicolini ha lasciato anda¬ 
re per un momento. Ma il 
conto a favore del Perugia 
ha tutta Tarla di un infortu¬ 


nio di Mattolini. Infatti a 
« svirgolare » è stato per pri¬ 
mo Orari sulla sinistra, men¬ 
tre la palla arriva al calcia¬ 
tore umbro che tira. Matto- 
lini è sul pallone, ma Invece 
di respingerlo io alza male e 
ha soltanto il tempo di ve¬ 
derlo rotolare in rete. Poi la 
sfuriata del Catanzaro per la 
onta subita, ri trasforma ai 
10’ in un bel tiro di Banelli 
su un pallone a seguire di 
Improta, ma il centrocampi¬ 
sta alza troppo. 

Orezi, intanto, fa vedere la 
sua classe, i palloni li orga¬ 
nizza a dovere, ma nessuno 
li sfrutta, o meglio, fi Peru¬ 
gia li fa morire sulla tre 
quarti. Nel secondo tempo la 
musica cambia. Il Catanzaro 
scende in campo con Rossi al 
posto di Banelli e con una 
grinta che in pochi minuti 
costringe gli umbri ad una 
serie incredibile di calci di 
angolo. In pratica siamo alla 
vigilia della rete che giunge 
puntualmente al 15’, mentre 
due minuti prima Ceccarini 
salva sulla linea a portiere 
battuto. Ecco la rete dei gial¬ 
lorossi: Ranieri dalia destra 
lancia ad Orari, palla a Ma¬ 
nichini che devia per Rossi 
che fulmina Malizia sulla si¬ 
nistre con un indovinato ti¬ 
ro di esterno destro. Il re¬ 
sto è solo spettacolo senza 
thrilling. C’è solo una pro¬ 
digiosa parata in tuffo di 
Mattolini, che si ripaga cori 
della rete subita, su tiro di 
Dal nume. 

Nuccio Marullo 

NCLLA ROTO: il «ri di tutti che 
h* portato In vantaggio gli umbri. 


Castagner: e adesso 
a Catanzaro deve 
venirci il Milan! 

DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — Aria distesa negli spogliatoi, dall’ima e dal¬ 
l'altra parte. Il risultato di parità va bene a Mazzone. che 
può dirsi ormai tranquillo a centro classifica; va bene anche 
a Castagner che si schermisce quando i giornalisti gli ricor¬ 
dano che il campionato può ancora vincerlo il Perugia. Il 
tecnico umbro dice di crederci non più di tanto e che gli 
basta i! successo che ha già conquistato, anche se non sarà 
certo lui a chiudere la via delia speranza. « Il Milan dovrebbe 
perdere a Catanzaro e noi vincere a Verona per riparlarne ». 
dice. * Ma se passo anche pensare ad un Milan che avrà 
il suo daffare a Catanzaro, devo anche ammettere che fino 
a questo momento i rossoneri sono i più bravi di tutti ». 
Poi lascia cadere fi discorso scudetto, per parlare della gara. 

Ma ecco che il discorso dello scudetto rispunta suo mal¬ 
grado. « li primo tempo era finito bene per noi sia a Catan¬ 
zaro sia a Milano. Poi — continua — tutto è andato a carte 
quarantotto». Per quanto riguarda ii Perugia. Castagner per 
la sua squadra recrimina il fatto che avrebbe dovuto inse¬ 
guire il raddoppio nei primo tempo, quando cioè, le condi¬ 
zioni erano più favorevoli e prima che il Catanzaro si sbri¬ 
gliasse a più non posso. « Anche dopo il pareggio — dice 
il trainer biancorosso -- nel secondo tempo avremmo potuto 
approfittare del fatto che la squadra avversaria si era un 
po' seduta sul risultato, ma così non è stato; il risultato, 
tutto sommato, mi va bene ». 

Mazzone è anche lui contento. Anzi rimprovera un po’ 
1 giornalisti per una atmosfera che secondo n tecnico 
rosso non è abbastanza allegra. « La squadra rivelazione — 
dice — è certo il Perugia, ma considerate anche questo bel 
Catanzaro, anche questo per noi è stato un risultato impor¬ 
tante: si era preparata una partita fin dai secondo minuto 
dall’inizio e ne è venuta fuori un’altra » dice Mazzone. Ha 
anche ragione lui quando afferma che fi secondo tempo è 
stato quasi interamente della sua squadra, che ha fatto ve¬ 
dere un bel gioco. 

Infine si parla della sua riconferma. Resterà o non alla 
guida della squadra calabrese? Il tecnico per risolvere il 
problema ne parlerà in settimana. Tuttavia, per Mazzone è 
necessario che per il prossimo anno il Catanzaro dovrà pen¬ 
sare di attrezzarsi di più e meglio. Sulla partita di domenica 
prossima solo un accenno, rapido, e la speranza di una 
bella gara. Nelle parole di Mazzone disteso e tranquillo c*è 
però anche scaramanzia. 

n. m. 
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ASC0LI 

punti 24 (—4) 

AVELLINO 

punti 22 (^8) 

ROMA 

punti 22 (—9) 

VICENZA 

punti 22 (—11) 

BOLOGNA 

punti 21 (^7) 

ATALANTA 

punti 20 (—15) 
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In maiuscolo le trasferte , 


Sfortunato assalto finale dei biancorossi al bunker di Bordon 


Dopo ri-0 l’Inter non si distrae 
e mette il Vicenza in grossi guai 


Di Oriali il gol della vittoria 


Due episodi contestati dai veneti: 


una rete annullata a Rossi e un possibile gol di Prestanti 



MARCATORE: al 6' del s.t. 
Oriali. 

VICENZA: Galli 6; Secondini 
6, Caliioni 5; Simonato 5, 
Prestanti 6, Carrera 6; Ce¬ 
rini 6, Salvi 6 (dal 18’ del 
s.t. Zanone 6), Rossi 6, Fa¬ 
loppa 6, Briascld 5. 13. Bian¬ 
chi; 14 Bonatè. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6. 
Fedele 5; Paslnato 5, Canuti 
6, Bini 6; Oriali 6, Marini 7, 
Altobelli 6, Beccaiossi 6, Mu¬ 
raro 6. 12 Cipollini; 13 Scan- 
ziani; 14 Chierico. 
ARBITRO: Michelotti di Par¬ 
ma, 6. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno ottimo. Spettatori 30 mi¬ 
la circa dei quali 21.254 pa¬ 
ganti per un incasso lordo pa¬ 
ri a 148.077.000 lire. Ammoni¬ 
to Simonato per gioco vio¬ 
lento. 

DALL'INVIATO 

VICENZA — Adesso, nono¬ 
stante Paolo Rossi, qualcuno 
incomincia a tremare, a vive¬ 
re di incubi. Al Vicenza, do¬ 
po i sogni di Coppa UEFA, 
è capitata tra le mani questa 
mina innescata che si chia¬ 
ma retrocessione e dunque il 

S roblema piti assillante, per 
.B. Fabbri è quello di trova¬ 
re un artificiere capace di ri¬ 
mediare ad una situazione or¬ 
mai drammatica. 

Ieri, ad esempio, è succes¬ 
so che l’Inter sia riuscita a 
conquistare una vittoria conte¬ 
nuta nel punteggio ma tutto 
sommato preziosa e merita¬ 
ta. I biancorossi vicentini, do¬ 
minati tatticamente per tut¬ 
to il primo tempo e per am¬ 
pi squarci di ripresa, hanno 
però da recriminare qualcosa 
e lo fanno con una certa vee¬ 
menza. Soprattutto si dispera¬ 
no, i lanieri, per un loro gol 
annullato dal fischietto inter¬ 
nazionale di Michelotti a quat¬ 
tri minuti dal termine. Innan¬ 
zitutto chiariamo meglio: chi 
aveva segnato questo gol, di¬ 
ciamo così, fantasma? Paolo 
Rossi, ovviamente, ed è stato 
un gol di rapina in senso 
classico. Dopo un traversone 
di Cerilli, infatti, con una mez 
za papera di Bini, il cuoio ca¬ 
pitava dalle parti di Zanone, 
chiamato da Fabbri a rimpol¬ 
pare il suo attacco anemico, 
che lo rigettava in- qualche 
modo nel mucchio. Dalla tri¬ 
buna si vedeva Rossi agitarsi 
in compagnia di Canuti e la 
palla poi schizzare in rete. 
Gioia, esultanza, scene da ma¬ 
lavita in campo e sugli spal¬ 
ti. Pareva la fine di un in¬ 
cantesimo. 

Michelotti, però, dopo un 
attimo di indecisione, faceva 
ampi cenni di diniego. Non 


era gol vero, insomma, e quel¬ 
li del Vicenza avrebbero dovu¬ 
to rassegnarsi A dire il vero 
le decisioni di Michelotti han¬ 
no destato immediate perples¬ 
sità. Siccome era da escluder¬ 
si il fuorigioco, qualcuno ha 
affacciato l'ipotesi di un fallo 
di mano. E difatti, una volta 
negli spogliatoi, lo stesso Ros¬ 
si, pur reticente, ha dovuto 
ammettere che si, la palla gli 
era caduta addosso tra brac¬ 
cio e anca ma senza che lui 
se ne accorgesse. Insomma, 
Paolino Rossi invoca l’asso¬ 
luta involontarietà del suo o- 
perato. 

Ma le accuse dei vicentini 
non finiscono qui. Sostengono 
infatti, gli uomini di Fabbri, 
che la palla avrebbe oltrepas¬ 
sato la linea bianca di Bor¬ 
don anche in un’altra circo¬ 
stanza. Precisamente al 23’ 
della ripresa. 

In effetti la sequenza che vi 
andiamo a raccontare ha dav¬ 
vero dell’allucinante. Pensate: 
una punizione di Cerilli dalla 
sinistra era girata direttamen¬ 
te in porta da Prestanti, lo 
stopper, con una di quelle ro¬ 
vesciate che in genere si ve¬ 
dono soltanto nei filmati d’ 
archivio. La sfera sbatteva sul¬ 
la traversa (oppure sotto la 
traversa, come sostengono i 
veneti), ritornava nel ribolli¬ 
re dell’area, era ritoccata In 
porta da uno stinco di Rossi, 
incocciava stavolta un palo, ri¬ 
capitava nella mischia, era 
colpita da Faloppa ed era fi¬ 
nalmente e definitivamente ri¬ 
cacciata via da un fianco di... 
Paolo Rossi finito accanto al 
palo! Roba da non credere, in 
effetti. Ecco, i padroni di ca¬ 
sa sostengono che la palla ro¬ 
vesciata da Prestanti sia ter¬ 
minata direttamente in gol, 
proprio sotto la trasversale. 
Deciderà, come sempre acca¬ 
de, la moviola. 

Il cronista deve limitarsi a 
registrare la pateticità degli 
sforzi di Giovan Battista Fab¬ 
bri e della sua truppa di fati¬ 
catori, la perfetta quadratura 
del gioco interista, stavolta 
parecchio accorto, attento, 
preciso. Finalmente le disav¬ 
venture capitate nel recente 
passato hanno insegnato ai 
giovani nerazzurri che gl» in¬ 
contri si vincono anche spin¬ 
gendo sull’acceleratore della 
concentrazione sino al fischio 
finale. 

Soprattutto nel primo tem¬ 
po gli schemi di Bersellini 
hanno sprigionato potenza, pu¬ 
lizia e linearità. Ecco, il Vi¬ 
cenza ha da invocare — e giu¬ 
stamente-sottolineiamo noi — 
le defezioni di tre pistoni In¬ 
sostituibili (Rosi, Marangon e 


Guidetti) per i giri del suo 
motore. Però l’Inter stavolta 
ha giocato come calcio co¬ 
manda e soprattutto come 
Bersellini pretende, mantenen¬ 
do cioè le giuste distanze fra 
le singole pedine e, dunque, 
fra i singoli reparti. 

Il gol di Oriali, giunto pra¬ 
ticamente in apertura di ri¬ 
presa, ha perciò rappresenta¬ 
to il giusto coronamento di 
tanti notevoli sforzi. Capitava 
che una manovra vicentina 
portasse Callioni ad effettuare 


qualcosa di simile a un tiro- 
cross. Bordon era goffo nell’ 
intervento tanto che concede¬ 
va un incredibile - pallone a 
Salvi, appostato davanti a lui. 
Solo che Salvi non immagina¬ 
va una corbelleria simile e 
toccava debolmente addosso 
all’Interista ormai rassegnato¬ 
si a capitolare. Sul capovolgi¬ 
mento di fronte Fedele porge¬ 
va ad Altobelli, fluttuante in 
mezzo all’area, che, a sua vol¬ 
ta, spediva indietro per Oria¬ 
li. Finta di destro e secco si¬ 


nistro, imprendibile per il ru¬ 
tilante maglione di Galli. 

Un minuto dopo il portiere 
vicentino era costretto al mez¬ 
zo miracolo, pizzicando con 
una mano una incornata di 
'Altobelli. Poi, tanto per pro¬ 
seguire con le opportunità ne¬ 
razzurre, Pasinato avrebbe po¬ 
tuto raddoppiare ma sparac¬ 
chiava ignobilmente alto, men¬ 
tre, al 35', ancora Galli do¬ 
veva arrangiarsi in qualche 
modo su un bolide di Mu¬ 
raro. 


E il Vicenza? Il Vicenza, 
oltre alle contestatissime oc¬ 
casioni di cui s'è detto, si av¬ 
vicinava al pareggio anche ad 
una ventina di minuti dal ter¬ 
mine con una mezza girata di 
Zanone che Bordon intuiva 
non si sa come e che Rossi 
sprecava addosso al portiere 
nerazzurro ormai a terra. 

Anche questo, in definitiva, 
era il segno di un destino bef¬ 
fardo. 


/ vicentini puntano 

SERVIZIO 

VICENZA — Nello stanzone dei biancorossi l’atmosfera è 
elettrica: c’è la quarta sconfìtta consecutiva che brucia e le 
sconfìtte degli avversari diretti nella corsa alla salvez -1 non 
consolano più di tanto. Il Vicenza si sente « tradito » da una 
cattiva sorte che identifica anche nelle sembianze del diret¬ 
tore di gara. Soltanto Fabbri spreca fiato per dire che la 
squadra, pur rabberciata, un pareggio lo avrebbe ampia¬ 
mente meritato: si recrimina invece, ad una sola voce, sul 
gol annullato a Paolo Rossi, per i vicentini del tutto rego¬ 
lare. 

Si contesta soprattutto il comportamento del segnalinee e 
dell’arbitro Michelotti, che prima avrebbero convalidato la 
rete, mutando poi avviso, dopo le proteste di Bini. 

Questa la versione dell’episodio controverso fornita da 
Rossi: «Dopo un colpo di testa di Zanone e un campanile 
di Bini, ho visto arrivare un cross da sinistra, ho intuito 
la traiettoria del pallone e, seguendolo con lo sguardo, mi 
sono girato di scatto per raccoglierlo al momento in cui 
avrebbe toccato terra. Ho sentito il pallone carambolarmi 
sul fianco e non so dire se ha toccato anche il braccio: 
comunque si trattava sicuramente di fallo involontario. Poi 
ho tirato e ho fatto gol. Oggi tutti si sono comportati benis- 


Alberto Costa 


il dito sulVarbitro 

simo — dice ancora Rossi — purtroppo quando le partite 
vanno così non si sa cosa dire. Il Vicenza merita comun¬ 
que fiducia per lo sprint finale ». 

Tra i vicentini che contengono a stento i nervi, si protesta 
anche per quella rovesciata di Prestanti che, nel toccare il 
montante inferiore della traversa, avrebbe anche oltrepassato 
la linea bianca. Tra i nerazzurri invece, tutti sicuri che 
Rossi ha segnato un gol « galeotto ». « Ha messo in rete 
direttamente con un pugno », dice Canuti che ammette di 
aver molto sofferto Rossi nell'ultimo quarto d'ora. E la 
versione riceve conferma da Bordon e da Bini. Bersellini 
parla di un’Inter per la prima volta un po’ fortunata e ri¬ 
conosce che i nerazzurri hanno rischiato nel finale: « Non 
si riusciva a controllare i lanci che provenivano da centro¬ 
campo — dice — e negli ultimi minuti siamo stati costretti 
a difenderci ». 

Mazzola concede al Vicenza l’attenuante delia sfortuna, ma 
aggiunge: « L’Inter ha disputato un buon incontro e questa 
vittoria contribuisce anche a dare credibilità al prosieguo 
del campionato. Dispiace per il Vicenza che si è trovato al 
centyj di circostanze sfortunate ». 

Massimo Manduzio 


I partenopei costretti a « vincere» il match che avevano chiaramente snobbato 


Al Napoli basta 
un solo tempo 
per inguaiare 
il Bologna: 2-1 

Proteste dei tifosi per lo scarso impegno 
degli uomini di Vinicio nella prima parte 
della gara - Paris si fa parare un rigore 



MARCATORI: Pellegrini <N) 
air8’. Vincenzi (B) al là’ 
p.t.; Vinazzani (N) al 10’ 
dellr. ripresa. 

NAPOLI: Castellini 7; Cata¬ 
lani 5, Tesser 5; Caporale 
6, Ferrarlo 5, Vinazzani 7; 
Pellegrini 7, Majo 6 (Caso 
dal 29’ del s.t.). Savoldi 6, 
Pia 5, Filippi 6 (n. 12 Fio¬ 
re, n. 13 Marino V.). 
BOLOGNA: Zinetti 6; Castro- 
naro 6. Sali 6; Roversi 6, 
Bachlechner 6, Mastelli; Ma- 
stalli 6 (Bordon dal 29’ del 
s.t.), Jubano 7, Vincenzi 6, 
Paris 6, Colomba 6 (n. 12 
M emo, n. 13 Cresci). 
ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
mona 6. 

NOTE: cielo coperto, terre¬ 
no in buone condizioni, spst- 
tatori 50.000 circa. Angoli 7-5 
per il Napoli. Ammoniti Ro¬ 
versi per gioco falloso e Fi¬ 
lippi per ostruzionismo. Os¬ 
servato un minuto di racco- 

? pimento in memoria di Pao- 
o Barison. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — La vera svolta 
della partita tra Napoli e 
Bologna si è avuta negli ul¬ 
timi minuti che hanno pre¬ 
ceduto il riposo e durante il 


quarto d’ora d’intervailo. Gli 
spettatori, dopo essere stati 
testimoni impotenti del rega¬ 
lo di almeno 35’ di gioco fat¬ 
to graziosamente dal Napoli 
agli avversari, hanno perso la 
pazienza. « Venduti, vendu¬ 
ti » e « Ladri, ladri », sono 
stati gli epiteti più riferibili 
rivolti dai pubblico ai pro¬ 
pri sonnacchiosi e svogliati 
beniamini mentre si avviava¬ 
no a prendere la via degli 
spogliatoi per un immeritato 
riposo. Una volta accesa la 
miccia della contestazione, è 
stato poi difficile spegnerla. 
E’ stato necessario il gol di 
Vinazzani. 

Gli aderenti ai club azzur¬ 
ri, sdegnati, nell’intervallo in 
segno di protesta hanno riti¬ 
rato i propri striscioni dagli 
spaiti; sotto la tribuna stam¬ 
pa i tifosi più esagitati han¬ 
no rivolto apprezzamenti po¬ 
co lusinghieri all’indirizzo di 
Perlaino, di Vinicio, dei gio¬ 
catori, e della stampa stessa, 
rea — a loro avviso — di 
stendere veli pietosi di silen¬ 
zio su reali o presunte maga¬ 
gne. Qualcuno ha invocato il 
nome di Di Marzio. 

La contestazione globale 
dei tifosi ha sortito sulla 


squadra di casa l’effetto di 
una autentica frustata, peral¬ 
tro sacrosanta e meritata. 
E’ accaduto cosi che la com¬ 
pagine di casa si è ricordata 
che in campo si va per gio¬ 
care e non per fare regali 
agli avversari, non fosse al¬ 
tro, al di là dei « sani » prin¬ 
cipi morali che dovrebbero 
regolare le competizioni spor¬ 
tive, per fugare il pericolo 
di incorrere nel reato di truf¬ 
fa, reato che nel caso spe¬ 
cifico potrebbe configurarsi 
nel momento in cui il palese¬ 
mente blando impegno fini¬ 
sce in pratica con l’addome¬ 
sticare scommesse, quali so¬ 
no appunto quelle del Toto¬ 
calcio. 

Da raccontare, quindi, vi 
sarebbero soltanto i secondi 
45’ di gioco. Nel primo tem¬ 
po, infatti, ai di là dell’azio¬ 
ne del gol iniziale siglato da 
Pellegrini, il Napoli non ha 
giocato e il Bologna ha fatto 
la parte del leone creando 
più di un pericolo per la por¬ 
ta di Castellini. Priva di rit¬ 
mo, di verve, di voglia di 
giocare, la compagine parte¬ 
nopea ha lasciato fare agli 
ospiti in campo tutto ciò che 
hanno voluto. Veramente imo 


spettacolo squallido. E ciò 
naturalmente non per il gio¬ 
co, tutto sommato apprezza¬ 
bile, espresso dal Bologna 
che ha recitato con dignità 
la sua parte, ma per l’incon¬ 
sistenza atletica e tecnica la¬ 
sciata intra wedere dalla 
compagine di Vinicio che so¬ 
prattutto in difesa e a cen¬ 
trocampo ha palesato scom¬ 
pensi mai fatti registrare in 
passato. Nel primo tempo gli 
unici a salvarsi dal naufra¬ 
gio tra gli azzurri Pellegrini, 
Savoldi e Vinazzani. - 

Una autentica frana, in¬ 
somma, il Napoli della pri¬ 
ma parte dell’incontro al 
quale ha fatto invece riscon¬ 
tro un lucido Bologna sa¬ 
pientemente diretto dall'espe- 
rienza e dalla classe del suo 
capitano, Juliano appunto, 
che per la prima volta ha 
giocato al San Paolo vesten¬ 
do una maglia diversa da 
quella partenopea. 

Nella ripresa, come abbia¬ 
mo accennato, è cambiato il 
volto della partita. Il Napoli 
è entrato in campo sfoggian¬ 
do quella grinta e quella de¬ 
terminazione che svogliata- 
mente aveva tenuto a bagno¬ 
maria nei primi 45 minuti. 


E’ successo cosi che in men 
che non si dica gli azzurri 
hanno ristabilito le distanze 
dagli avversari. Sia chiaro: il 
Napoli nel secondo tempo 
non ha ratto nulla di tra¬ 
scendentale, tanto che il Bo¬ 
logna ha avuto anche l’occa¬ 
sione di pareggiare su rigore, 
ma almeno ha disputato una 
ripresa onesta. 

E passiamo, brevemente, 
ai cenni di cronaca. 

Aire’ il Napoli passa in van- 
tagigo. Savoldi intercetta uno 
spiovente all’altezza del limi¬ 
te sinistro dell’area avversa¬ 
ria e con la testa appoggia 
la sfera al centro per l’accor¬ 
rente Pellegrini. Mezzo diago¬ 
nale dell’ala e niente da fare 
per Zinetti. 

Passata in vantaggio, la 
compagine partenopea si 
«siede» e al Bologna basta¬ 
no sette minuti per perveni¬ 
re al pareggio. FUga di Ca- 
stronaro che è vanamente 
tallonato da Catellani. Cross 
del terzino al centro dell’a¬ 
rea per Vincenzi. Ferrarlo è 
in vacanza e il suo diretto 
avversario senza alcuna diffi¬ 
coltà fa secco Castellini. 1 
al. 


Sul finire del tempo. Ma- 
stalli al 43’ e Colomba un 
minuto dopo, sfiorano il suc¬ 
cesso. 

Ad inizio di ripresa, al 4’, 
l’arbitro annulla un gol di 
Pellegrini per fuorigioco di 
Savoldi. Trascorrono altri sei 
minuti e il Napoli ottiene la 
rete del successo. Cross dal¬ 
la sinistra di Majo, nessun 
difensore bolognese intercet¬ 
ta, irrompe Vinazzani e in¬ 
sacca. 

Al 35’, infine, al Bologna 
è offerta l’occasione per rie¬ 
quilibrare le sorti dell’incon¬ 
tro. Colomba, ostacolato in 
area da Tesser, cade. L’arbi¬ 
tro non ha dubbi e assegna 
la massima punizione. Dogli 
undici metri batte Paris, Ca¬ 
stellini intuisce la traiettoria 
del tiro e tuffandosi sulla 
destra riesce a deviare in cor¬ 
ner la sfera. Null’mltro da se¬ 
gnalare fino al termine. 

Marino Marquardt 

NELLA FOTO: Fari» batta propr i o 

w Cartellini U riparo dai porti- 
bile pere t o. 



FIORENTINA • ATALANTA — Il portiere Galli o Orlandlnl Integuono invano II pallone che, calciato 
da Scala, finirà In rete. 


Fiorentina sconfitta (0-1) a Campo di Marte 


Gol rocambolesco 
ma i bergamaschi 
meritano i 2 punti 

Galli, coperto dai difensori e preso in contropiede, ha visto in 
ritardo la palla calciata da Scala - Leale riconoscimento di Garosi 


MARCATORE: Scala al 40’ 
del primo tempo. 
FIORENTINA: Galli 5; Lelj 5, 
Orlandlnl 5; Galbiati 6; Ten¬ 
di 6, Amenta 5; RestelU 5 
(Sacchetti al 24’ del s.t.), 
Bruni 5, Sella 5, Antognoni 
6, Venturini 5. 12 Carmigna- 
ni, 13 Galdiolo. 

ATALANTA: Bodlnl 8; Vavas- 
sorl 7, Mei 6; Rocca 7, 
Brandelli 6, Tavola 7; Ma- 
rocchino 8, Scala 6, Chia- 
renza 5 (Mastropasqua al 
25' del s.t.), Festa 7, Ber- 
tuzzo 5. 12 Pizzaballa, 14 
Andena. 

ARBITRO: Prati di Parma, 7. 

NOTE: Cielo sereno, terre¬ 
no soffice, spettatori 40 mila 
circa (paganti 22.056, abbona¬ 
ti 15.114) per un incasso di 
70 milioni 538 mila 500; cal¬ 
ci d’angolo 11-5 per la Fio¬ 
rentina; ammoniti Marocchino 
e Scala per gioco scorretto; 
sorteggio doping positivo per 
Sella, Antognoni, Venturini, 
Tavola, Festa, Mastropasqua. 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Numerosi spet¬ 
tatori presenti al Campo di 
Marte sono rientrati nelle lo¬ 
ro abitazioni con qualche dub¬ 
bio sul meritato successo ot¬ 
tenuto daU'Atalanta che ha 
cosi interrotto la corsa della 
Fiorentina alla conquista di 
un posto in Coppa UEFA. Il 
dubbio è più che legittimo 
visto in quali rocamboleschi 
frangenti è arrivato il gol che 
avrebbe sanzionato la vittoria 
della squadra di Titta Rota 
ma, alio stesso tempo, occor¬ 
re subito precisare che i ber¬ 
gamaschi. per il volume di 
gioco sviluppato, avrebbero 
meritato un successo più al¬ 
tisonante. Sul piano della ma¬ 
novra e dell’impegno, la squa¬ 
dra bergamasca è risultata 
infatti di una spanna supe¬ 
riore ai viola. Lo stesso Ca- 
rosi alla fine, doveva elogia¬ 
re in toto tutta la compa¬ 
gine nerazzurra per la deter¬ 
minazione e la volontà profu¬ 
se in questo atteso incontro 
che, per i nerazzurri avrebbe 
potuto significare l'addio ad 
ogni speranza per evitare la 
retrocessione. La squadra di 
Rota, in questa gara, non so¬ 
lo è stata in grado di tenere 
i nervi a posto, non solo ha 
praticato un gioco lineare, 
senza tante sbavature, non 
solo ha messo In mostra due 
giovani come il portiere Bo- 
dini (autore di almeno tre 
interventi decisivi) e l’estre¬ 
ma Marocchino (un attaccan¬ 
te un po’ discontinuo ma in 
possesso di un passo da quat¬ 
trocentista e di una velocità 
in Tr^ressioiie impressionan¬ 
te) ma ha dimostrato cosa 
occorre possedere per vince¬ 
re gli incontri: la grinta e 
la co n vi n zione dei propri mez¬ 
zi. 

Ed è appunto perché J’A- 
talanta ha concluso in bel¬ 
lezza, perché I nerazzurri han¬ 
no confermato di possedere 
tutti i requisiti per rimonta¬ 
re la corrente, che il loro 
successo non ammette discus¬ 
sioni né insinuazioni di sor¬ 
ta. Questo non Io diciamo per 
salvare la Fiorentina dall’ac¬ 
cusa di « pastetta »: lo dicia¬ 
mo poiché troppi viola, in 
questo incontro, hanno accu¬ 
sato l’usura, lo sforzo psico¬ 
fisico sostenuto per togliersi 
alla svelta dalle pastoie del¬ 
la bassa classifica. 

Dire Insomma che 1 viola 
si sono presentati in campo 
deconcentrati non è un erro¬ 
re. E’ la pura verità, quella 
verità che può far male al 
tifosi viola e che non va 
scambiata per un’accusa di 
« combine ». 

Sul piano atletico e del gio¬ 
co la Fiorentina ha preso 
cappotto. Il primo tiro verso 
la specchio della porta ber¬ 
gamasca gli uomini di Caro- 
si lo hanno sferrato dopo 
quarantotto minuti e a bat¬ 
tere il pallone, verso la rete 
di Bodinl, non è stato un at¬ 
taccante ma U libero Galbia¬ 
ti. Solo in seguito, i fioren¬ 
tini, incitati dal pubblico e 


stimolati dai risultati che 
giungevano via radiolina da¬ 
gli altri campi (Il pareggio 
di Roma e quello, tempora¬ 
neo, di Napoli) hanno trova¬ 
to la forza di reagire. 

A questo punto i buoi ave¬ 
vano però già lasciato la stal¬ 
la: l’Atalanta era in vantaggio 
e Galli era stato costretto a 
deviare un gran bolide (5' 
del s.t.) partito dai piedi di 
Bertuzzo e indirizzato all'in¬ 
crocio dei pali. Comunque, 
prima ancora di raccontare 
com’è arrivato il gol dei ber¬ 
gamaschi va fatto presente 
che al 22’ del secondo tem¬ 
po, Marocchino, a conclusio¬ 
ne di un « assolo », dopo aver 
scartato Galli, si è visto re¬ 
spingere il pallone dal palo. 

Il gol: è il 40’. Vavassori, 
il libero, si sgancia dal pac¬ 
chetto difensivo e raggiunge 
l’area fiorentina, riceve il pal¬ 
lone da Bertuzzo e lo allun¬ 
ga all’accorrente Scala che 
regge una carica e poi tira 
in diagonale. Galli, che gli 
era andato incontro, è preso 
in contropiede. Il portiere 
viola tenta il tutto per tutto 
ed annaspando, cerca di rag¬ 
giungere il pallone che però 
finisce nel sacco. 

Prima della bellissima azio¬ 


ne dì Marocchino, Antognoni 
(8’) aveva imbeccato Sella 
che, da posizione angolata, 
spara una gran botta: Bodinl 
si è salvato in angolo. 

Al 29’ il portiere bergama¬ 
sco ha fatto la cosa più bel¬ 
la della partita: su cross di 
Sacchetti, il pullone è arriva¬ 
to ad Antognoni, appostato 
in area. Il capitano ha col¬ 
pito di forza, da pochi me¬ 
tri e Bodini, con un grande 
scatto, ha ribattuto in calcio 
d’angolo. Esaltato da questa 
parata, Bodini, al 34’ è riu¬ 
scito a deviare, con i pugni, 
un vero e proprio bolide spa¬ 
rato da Orlandini. Doveva es¬ 
sere questa Tultima occasio¬ 
ne per l viola. 

Abbiamo volutamente rac¬ 
contato le azioni più salienti 
anche per dimostrare che la 
partita è stata « regolare » e 
che la squadra bergamasca 
non ha rubato niente. 

Un commento, che chiarisce 
tutto. Io ha fatto Carosi: «La 
vittoria dell’Atalanta non fa 
una grinza. Ha giocato me¬ 
glio di noi. Sono stati loro 
i più bravi, mentre noi ab¬ 
biamo affrontato rincontro 
con troppa sufficienza ». 

Loris Ciuliini 


fT* 
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FIORENTINA - ATALANTA 


Seal» «cocca la botta «Incanta. 


toto 

ASCOLI - AVELLINO 

1 

CATANZARO - FEROCIA 

X 

FIORENTINA - ATALANTA 

2 

JUVENTUS • ROMA 

1 

L.R. VICENZA • INTER > 

2 

LAZIO - TORINO 

X 

MILAN-VERONA 

1 

HAFOLI - BOLOGNA 

1 

BARI-TARANTO 

X 

CESENA-MONZA 

X 

SFAL- UDINESE 

X 

BARLETTA • CATANIA 

1 

GROSSETO • CARRARESE 

2 

Il manta premi è di 4 miliardi 
341 milioni 502.932 lire. 


totip 


PRIMA CORSA 

1) OftTEGAL 

2) PATRIZIO 

1 

X 

SECONDA CORSA 

1) AITORO 

2 

2) VOLOGRANOC 

2 

TERZA CORSA 

1) HAZIRI 

1 

2) EVARI STO 

1 

QUARTA CORSA 

1) REGULUS 

1 >2 

2) FISIMA 

2 

QUINTA CORSA 

1) IOANA 

1 

2) AGGRESSORE 

X 

SESTA CORSA 


1) POR TOtC 

X 

2) RARGAVERDE 

i 

» 1 




































l'Unità / lunedi • 23 aprile ; 1979 


sport / PAG. 11 


La Juventus non brilla ina si trova la strada spianata 
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Valcareggi 
furibondo: 
un vero 
suicidio 


TORINO — l*a Roma ha ac¬ 
cusato il colpo: le quattro re¬ 
ti della iuve hanno letteral¬ 
mente messo In ginocchio l'in¬ 
tero clan giallorosso. Lo stan- 
sone romanista rimane chiu¬ 
so a lungo, e non si può cer¬ 
to dire che le voci concita¬ 
te che • udiamo stiano a si- 

g nlflcare un tranquillo scam- 
lo di complimenti. Poi esce 
Valcareggi e cl riferisce ciò 
che con toni certo più bru¬ 
schi deve aver detto al gio¬ 
catori: « Ci slamo suicidati. 
Dopo l'1-l cl dovevamo ac¬ 
contentare. ed Invece abbiamo 
spinto come dei matti. Noi 
si doveva addormentare la 
partita sul pareggio, altro che 
attaccare scriteriatamente. An¬ 
zi, aggiungo che sullT-2 In 
favore della Juve dovevamo 
ancora difenderci, la differen¬ 
za reti è anch’essa compro¬ 
messa. Ed a parte la voglia 
di strafare in attacco non di¬ 
gerisco I troppi ampi spazi 
concessi ai bianconeri: abbia¬ 
mo marcato troppo poco sul¬ 
l’uomo. Per fortuna . hanno 
perso tutte le nostre dirette 
concorrenti, a parte l’Atalan- 
ta, ma francamente non pos¬ 
siamo vivere sulle disgrazie 
altrui, o sulla bravura di un 
Castellini che para un rigo¬ 
re al Bologna. Se perdiamo 
la bussola e continuiamo a 
giocare dissennatamente la si¬ 
tuazione non può che divenire 
sempre più compromessa ». 

Pruzzo: « SuU'1-1 - poteva 

mettersi bene per noi, e tutto 
sommato il pareggio non era 
neppure rubato. Poi è saltato 
tutto, abbiamo cercato la vit¬ 
toria a tutti 1 costi e siamo 
rimasti fregati. Le quattro 
reti di oggi ci possono co¬ 
stare quanto un punto per¬ 
so ». Boni: « Eravamo legati 
ed imballati, e non ne cono¬ 
sco il motivo: è stata una 
giornata balorda per tutta la 
squadra. Abbiamo sbagliato a 
spingere dopo l’I-l ». Dall’al¬ 
tra sponda Trapattoni, il trai- 
ner juventino, apprezza il pri¬ 
mo tempo dei suoi, critica i 
venti minuti Iniziali del se¬ 
condo tempo, a suo dire del 
tutto slmili al secondo tem¬ 
po di San Siro contro l’In- 
ter, ed elogia la riscossa fi¬ 
nale. A proposito delle pau¬ 
se Improvvise della squadra 
accenna al fatto che questi 
sbandamenti sono dovuti ad 
un « atteggiamento mentale ». 
Due parole per Causlo, - so¬ 
stituito perchè «è dall’inizio 
dell’anno che tira la carretta 
e meritava di tirare un po’ 
il fiato ». Causlo abbozza ed 
accetta le scelte del mister. 

b. m. 
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La Roma cerca un punto 
quasi quasi l’agguanta 
si illude è crolla: 4-1 

Festival di occasioni mancate da una parte e dall’altra . Dop¬ 
pietta di Fanna • Ora i bianconeri pensano alla Coppa Italia 





JUVENTUS - ROMA — Il primo gol dei bianconeri realizzato da Bottega. 


MARCATORI: Bettcga (J) al 
6’ del p.t.; Pruzzo (R) al 14* 
del s.t.; Fanna (J) al 24’ e 
al 40’ del s.t.; Benetti (J) al 
45’ del s.t. 

JUVENTUS: /.off 6; Cuccù- 
reddu 6, Gentile 6; Furino 
6, Brio 6, Scirea 6; Causlo 6 
(dal 9’ del s.t. Benetti 6), 
Tardelli 7, Fanna 7, Verza 
6, Bettega 7; 12 Alessandri¬ 
ni, 14 BonloBegna. 

ROMA: Conti 6; Chinellato 5, 
Maggiora 6; Boni 7, Pecce- 
nlnl 5 (dal 1’ del s.t. Ugo- 
lotti 5), Santarinl 6; Borelll 
6, Di Bartolomei 6, Pruzzo 
6, De Sisti 6, De Nadai 6; 
12 Tancredi, 13 Rocca. 

ARBITRO: Mattel, 7, di Ma- 
cerata. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Un pomeriggio di 
sole primaverile giocato all’in¬ 
segna del u clapanò » e se il 
livello tecnico non è stato ec¬ 
celso il divertimento e le emo¬ 
zioni non sono mancate. Una 
partita che ha avuto più fac¬ 
ce e a tratti ha posto sotto 
accusa una Juventus che do¬ 
po sei minuti aveva creduto la 
partita già finita o quanto me¬ 
no, come si dice, arrivata al¬ 


la frutta. Persino la « curva 
Filadelfia », quella degli « ul- 
tras », si è messa a fischiare. 
La Juventus aveva dominato 
tutto il primo tempo e solo 
la bravura di Paolo Conti ave¬ 
va evitato il disastro. 

Cosi la Juventus, che aveva 
meritato almeno quattro gol 
nei primi 45’, nel secondo 
tempo ha subito il pareggio. 
E’ andata faticosamente nuo¬ 
vamente in vantaggio ma era 
stata sul filo di perdere e si 
deve a quell’Ugolotti che tra 
domenica scorsa e ieri si è 
mangiato almeno una mezza 
dozzina di reti se il danno è 
stato contenuto. Nel finale, 
poi, la Juventus è straripata 
e il risultato castiga una po¬ 
vera Rometta la cui situazio¬ 
ne si fa sempre più preca¬ 
ria anche perché i gol incas¬ 
sati sono ormai tanti. 

Tanto per gradire, in diret¬ 
ta minuto per minuto (o qua¬ 
si): Valcareggi appieda Roc¬ 
ca per far giocare Maggiora 
e siede in panchina anche U- 
golotti e si capisce lontano un 
miglio che vuole « rubare » un 
punto. Dopo tre. minuti Con¬ 
ti esce alla disperata su Cau- 
sio ma non trattiene cosi ar¬ 
riva Tardelli e la palla fila di¬ 


retta in porta ma trova il 
piede provvidenziale, di San- 
tanni proprio sulla linea. La 
difesa della Roma gioca all’ 
insegna dell’allegria: alcuni 
« buchi » sono spaventosi, vo¬ 
ragini vere e proprie. 

Al 6’ la Juventus è già in 
vantaggio ed è Gentile ad im¬ 
postare l’azione a centrocam¬ 
po sulla fascia laterale destra: 
il suo nassaggio è « sporcato » 
dalla difesa romanista ma la 
palla giunge ugualmente a 
Causlo che, spalle, alla porta, 
scodella in area per Bettega 
appostato sul primo palo con 
alle costole Peccenini: Bette¬ 
ga salta più in alto del suo 
« angelo » e. Conti non può 
far altro che raccogliere la 
palla in fondo alla rete. 

A quel punto vedendo Chi¬ 
nellato all’attacco si è com¬ 
preso che la Roma avrebbe 
dovuto impiegare almeno 
Rocca visto che in quelle con¬ 
dizioni poteva soltanto perde¬ 
re, ma Valcareggi non ha fat¬ 
to una piega. Poi è ancora una 
serie di occasioni mancate, da 
una parte e dall’altra. 

Il secondo tempo inizia con 
Ugolotti al posto di Pecce¬ 
nini sicché su Bettega si piaz¬ 
za De Nadai e la Roma, co¬ 


me toccata dalla grazia, rie¬ 
sce ad imprimere un ritmo 
più pressante e a schiaccia¬ 
re la Juventus nella sua me¬ 
tà campo. Il centrocampo 
' bianconero sta traballando e 
Trapattoni manda negli spo¬ 
gliatoi Causlo (al 9’) e fa il 
suo ingresso Benetti. Ugolotti 
ripete la prestazione di dome- 
' nlea contro la Fiorentina e si 
, mangia il suo primo gol fatto 
a conclusione di una azione 
Bonl-Santarlni. Una gran bor¬ 
data di Di Bartolomei su pu¬ 
nizione che Zoff non trattiene 
è deviata in corner: nasce da 
questa punizione il gol della 
Roma. Calcio dalla bandieri¬ 
na al 14' di Di Bartolomei e 
Pruzzo, piazzato sul primo pa¬ 
lo, vince il duello aereo col 
lungo Brio nell’istante in cui 
Zoff abbandona il secondo pa¬ 
lo: il gol finisce col ridico¬ 
lizzare Il novero Zoff colto in 
contropiede. 

A questo punto è iniziato il 
gioco del « clapanò » e cosi 
. Tardelli, solo, si è mangiato 
un gol e Ugolotti che potreb¬ 
be passare a Chinellato quasi 
sulla linea preferisce invece 
tirare da una posizione diffì¬ 
cilissima ed angolata e Zoff 
neutralizza. 

La gente comincia a fischia¬ 
re perché lo spettacolo sta ca¬ 
lando di tono e rischia di as¬ 
sumere momenti comici. Non 
manca lo spiritoso in tribuna 
che parla di Pruzzo già alla 
Juventus vista l’arrendevolez¬ 
za dei campioni di casa. Be¬ 
netti al 24’ mette però un po’ 
tutti d’accordo e riesce a 
crossare forte in area per Fan¬ 
na che, libero, può svettare e 
centrare di prepotenza, di te¬ 
sta, alla sinistra di Conti ri¬ 
masto fermo. La Roma mal¬ 
grado tutto riesce ancora ad 
avvicinarsi alla porta di Zoff 
e Borelli al 27’ incoccia in pie¬ 
no il palo alla sinistra del 
portiere ormai battuto. Al 33’ 
Santarini e Pruzzo riescono ad 
inciamparsi a vicenda su una 
palla a pochi metri da Zoff, 
sugge-rita da Boni. Al 37’ San¬ 
tarini all’insegna del « prego 
si accomodi » prende la mira, 
solo, non disturbato, e stiara 
alto sopra la traversa. Sarà 
quella l’ultima occasione della 
giornata par la Roma. 

•Due a uno, a quel punto, 
era il risultato giusto perché 
premiava i meno peggio e non 
castigava oltre misura una 
povera Roma con una zam¬ 
pa in serie B: e Invece nel 
finale la Roma è crollata. Fan¬ 
na raccoglieva da Bettega al 
limite dell’area, stoppava di 
tacco e <ooi sul rimbalzo ful¬ 
minava di sinistro ancora Con¬ 
ti. La sua prima doppietta di 
auesto campionato e. i orimi 
due gol: la maglia di Virdis 
gli ha portato fortuna! Quan¬ 
do la gente stava andando 
via (al 45’) Benetti è riusci¬ 
to. malgrado lo scatto che si 
ritrova, a seminare la Roma 
e a infilarsi solo in area e di 
destro ha messo a segno la 
quarta rete. 

Potevano avanzarsi un gol 
per la Coppa Italia di dopo¬ 
domani contro l’Inter. 

Nello Paci 


MARCATORI: Moro (As) al 6' 
del p.t. e al 33’ del s.t. 
ASCOLI: Pulicl 7; Legnaro 7, 
Perico 7; Scorsa 7, Caspa- i 
rinl 8, Bellottc fi; Trcvlsa- 
nello 6, Moro 8, Ambu 7, 

■ > Pileggi 6. Quadri 6 (n. 12 
- Brini, n. 13 Castoldi, n. 14 
Roccotelll). 

AVELLINO: Piotti 5; Reali 6, 
Romano 7; Boscolo 6, Cat¬ 
taneo 6, Di Somma 6; Plga 
Mario 6, Montesl 6, De Pon¬ 
ti 5. Casale 5. Tacchi (dal 
12* del p.t. Plga Marco 5) 
(n. 12 Cavalieri, n. 13 Lom¬ 
bardi). 

ARBITRO: Pieri di Genova 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

ASCOLI — Indiscutibile ed 
estremamente importante la 
vittoria dell’Ascoli sull’Avel- 
lino. Salendo a quota 24, con 
alle spalle ben cinque squa¬ 
dre (escludiamo ovviamente 
l’ormai condannato Verona), 
la strada per - la salvezza si 
fa decisamente meno difficol¬ 
tosa per gli uomini di Ren¬ 
na. L’allenatore dei biancone¬ 
ri. negli spogliatoi, forse per 
scaramanzia, fa comunque il 
pompiere e smorza gli entu¬ 
siasmi, ■ anche se riconosce 
che l’Ascoli ha già fatto mol¬ 
to per non restare più impe¬ 
lagato nei bassifondi della 
classifica. 

Ascoli-Avellino rappresenta¬ 
va senz'altro, per gli evidenti 
risvolti di classifica. la parti¬ 
ta clou della dodicesima gior¬ 
nata di ritorno della serie A. 
Si trattava di uno scontro di¬ 
retto per la salvezza. Le due 
formazioni l’hanno onorato 
con un gioco corretto: cre¬ 
diamo sia senz’altro questo 
uno degli aspetti della par¬ 
tita da sottolineare prima di 
tutto. Le tre ammonizioni de¬ 
cretate dal sig. Pieri (indub¬ 
biamente l'arbitro genovese 


L’Ascoli esce dalla mischia per la salvezza (2-0) 

V » 1 4 

Un Moro super (2 gol) 
e FA veliino si sfalda 


porta fortuna all’Ascoli: nelle 
quattro partite da lui arbitra¬ 
te, i bianconeri hanno con¬ 
quistato ben sette punti) sono 
dovute soltanto ad occasiona¬ 
li e fortuite azioni di gioco. 
Per il resto l'incontro è filato 
via liscio con esemplare cor¬ 
rettezza. 

La vittoria dell’Ascoli non 
fa una grinza; per la maggio¬ 
re determinazione, la maggio¬ 
re freschezza, il superiore vo¬ 
lume di gioco espresso. Rino 
Marchesi, l’allenatore degli 
irpini, negli spogliatoi, a 
proposito della grinta degli 
ascolani, ha auspicato che 
l’Ascoll usi quest’arma anche 
contro le altre squadre che 
dovrà affrontare nelle prossi¬ 
me domeniche. L’Avellino può 
solo recriminare per la for¬ 
zata rinuncia di Tacchi, che 
ha dovuto lasciare il terreno 
di gioco dopo appena dodici 
minuti per uno stiramento. 
Marchesi, infatti, sempre ne¬ 
gli spogliatoi, ■ ha lamentato 
molto il mancato apporto del 
suo attaccante. Sfortuna ha 
voluto, poi, che domenica 
prossima gli irpini si dovran¬ 
no recare a far visita all'Ata- 
lanta rilanciata dalla franca e 
clamorosa vittoria di Firenze. 

L’Ascoli, ancora una volta 
deve innalzare un monumen¬ 
to al suo capitano. Adelio 
Moro, vero cervello, autenti¬ 


co trascinatore di tutto il gio¬ 
co della compagine biancone¬ 
ra. Con la doppietta rifilata 
allivellino raggiunge quota 
sette nel totale delle marca¬ 
ture. E’ cosi il capocannonie¬ 
re della sua squadra. 

Anche se tutto l’Ascoli vi¬ 
sto contro l'Avellino è da elo¬ 
giare, una citazione di merito, 
oltre ovviamente a Moro, va 
a Gasparinl (ha letteralmente 
annullato il temuto De Pon¬ 
ti). Perico e Legnaro, i tre di¬ 
fensori che hanno bloccato 
qualsiasi spunto degli uomini 
di Marchesi. Bene si è mosso 
anche Ambu, che sostituiva 

10 squalificato Anastasi. Il 
centravanti ha fornito una 
prestazione encomiabile, de¬ 
gna di quelle della passata 
stagione. Gli ò mancato solo 

11 gol. L'occasione gli si è 
presentata al 39’ del primo 
tempo: in fuga sulla sinistra, 
dopo aver superato il suo di¬ 
retto controllore, tira però 
debolmente dando la possi¬ 
bilità a Piotti di parare sen¬ 
za "ccp c -- s vp difficoltà. 

Già dal fischio d’inizio si 
ha chiara l'impressione della 
«strema determinazione del- 
l’Ascoli. Conquista d"e ango¬ 
li nei primissimi n/nuti di 
gioco. Al 6' il primo gol: è 
un autentico capolavoro di 
Moro. C’è un rimpallo nella 
tre quarti di campo dell’A- 


vellino fra Ambu e alcuni gio¬ 
catori irpini, la sfera finisce 
a Perico che la smista su¬ 
bito al suo capitano. Breve 
ed agile discesa (Moro si è 
trovato a suo agio sul ter¬ 
reno dello Zeppelle di ieri) 
sino a circa venticinque me¬ 
tri dalla porta difesa da Piot¬ 
ti, quando fa partire un im¬ 
provviso quanto violento e 
preciso tiro facendo insacca¬ 
re il pallone all’incrocio dei 
pali, alla destra dell’esterre¬ 
fatto ed incolpevole numero 
uno avellinese. 

E’ un gol che fa letteral¬ 
mente impazzire di gioia i 
sostenitori bianconeri ed am¬ 
mutolire la pur numerosa co¬ 
mitiva di tifosi avellinesi di¬ 
sposta proprio dietro la por¬ 
ta di Piotti. L'Ascoli ci ri¬ 
prova subito dopo, al 9’. Bei- 
lotto, su punizione appoggiata 
da Moro, tira una staffilata 
che finisce però a £11 di pa¬ 
lo. L’Avellino tenta di reagi¬ 
re. All’ll per poco non cl 
scappa IT a 1 Ma ci pensa 
Pulici a preservare dal gol 
la propria porta deviando 
brillantemente una punizione 
di Tacchi (passaggio di Mon- 
tesi). Subito dopo Tacchi la- 
j scia il terreno di gioco. Lo 
sostituisce Marco Piga che 
cosi raggiunge in campo il 
gemello Mario alle prese con 
! Perico. 


Si stabilizzano a questo 
punto le marcature in cam¬ 
po. Abbiamo già detto di Pe¬ 
rico su Mario Piga. Legnaro 
guarda prima Tacchi, all’usci¬ 
ta deU’ala sinistra avellinese 
mette la museruola a Marco 
Piga. Gasparini rende la vita 
dura a De Ponti, Scorsa svol¬ 
ge con la consueta bravura 
il suo compito di libero (non 
è stato eccessivamente impe¬ 
gnato per la verità). A cen¬ 
trocampo si fronteggiano Bei- 
lotto e Boscolo, Moro e Mon- 
tesi, Pileggi e Casale. Al di 
fuori della portata Moro, gli 
altri si sono equivalsi sul 
piano del gioco. Ha ceduto 
un po’ sul finale Pileggi. 

La partita nella seconda 
parte del primo tempo non 
offre eccessivi spunti di cro¬ 
naca. Sembra, anzi, di vede¬ 
re un Ascoli stranamente im¬ 
preciso e un Avellino inca¬ 
pace di approfittarne. Si fan¬ 
no notare comunque Gaspa¬ 
rini e Ambu, per la sicurezza 
e il tempismo su De Ponti il 
primo, per la mobilità it se¬ 
condo. 

Identica la fisionomia del 
gioco nel secondo tempo. C'è 
da segnalare, prima del rad¬ 
doppio ascolano, un impensa¬ 
bile colpo di tacco di Le¬ 
gnaro in area che mette in 
difficoltà il proprio portiere 
Pulici. Giungiamo cosi al 33’. 
Punizione di Montesi su Pi- 
leggi. Siamo a circa venticin¬ 
que metri dall’area dell'Avel- 
lino. Si assesta la sfera Mo¬ 
ro. Breve rincorra, fucilata 
imprendibile sulla destra, a 
fil di palo, di Piotti. E’ il 
2 a 0 che fa esplodere lo 
stadio. 

Franco De Felice 


ROMA — I primi auguri per 
Gigi Radice, lo sfortunato 
allenatore' def Torino rima¬ 
sto gravemente ferito in un 
Incidente stradale dove ha 
trovato la morte il suo ami¬ 
co Paolone Barison, arriva¬ 
no dalla curva sud, il setto¬ 
re dove stazionano i più ac¬ 
cesi tifosi della Lazio. Sono 
auguri sinceri, spontanei, 
con il cuore in mano come 
sa fare soltanto la gente 
umile, in questi tristi fran¬ 
genti. Nel minuto di racco¬ 
glimento, prima delia par¬ 
tita, il coro « Radice, Radi¬ 
ce... » ha rimbalzato a lun¬ 
go nel catino dell'Olimpico, 
tutto in piedi in doveroso 
silenzio. Viene scandito an¬ 
che il nome di Barison, 
mentre sempre dalla curva 
sud i tifosi innalzano uno 
striscione, lungo circa tren¬ 
ta metri, che dice: « Forza 
Radice vinci lo scudetto 
della vita ». Sono parole 
che commuovono un po’ 
tutti, i giocatori soprattut¬ 
to granata che nell’interval¬ 
lo e alla fine della partita 
si sono portati verso la cur¬ 
va sud a ringraziare la spor¬ 
tività e la comprensione de- 


Auguri dell’Olimpico 
a Radice: «Vinci 
lo scudetto della vita» 


gii sportivi romani. 

Sono queste manifestazio¬ 
ni di solidarietà che lascia¬ 
no il segno, che stemperano 
l toni accesi (e spesso vio¬ 
lenti) delle partite di cal¬ 
cio e che danno un po’ di 
umanità a quella che è so¬ 
prattutto una manifestazio¬ 
ne sportiva. « Sono stati 
fantastici — ha subito sotto- 
lineato Mirko Ferretti, il vi¬ 
ce di Radice, ieri al suo po¬ 
sto in panchina — e since¬ 
ramente non sappiamo co¬ 
me ringraziarli. Hanno avu¬ 
to nel nostri confronti un 
comportamento che fa mol¬ 
to onore agli sportivi lazia¬ 
li. Non potremo mai dimen¬ 
ticarlo ». 

Pur cercando di non darlo 
a vedere, l’assenza di Radi¬ 
ce è stata avvertita in casa 


granata. Nessuno ne ha par¬ 
lato, ma al è Visto che ieri 
pomeriggio, negli spogliatoi 
granata mancava qualcosa, o 
meglio qualcuno. 

« Abbiamo giocato tutti 
per lui — ha sottolineato 
Zaccarelli — per regalargli 
un risultato positivo, perchè 
sappiamo quanto gli può fa¬ 
re Dene in questo momen¬ 
to ». 

«Questa mattina eravamo 
un po’ nervosi — ha detto 
Satvadori, una delle colonne 
della squadra granata — nel 
non vedere Radice tra noi, 
quando ci siamo ritrovati a 
pranzo e negli attimi prece¬ 
denti della partita. Ci slamo 
sentiti a disagio. Poi è ar¬ 
rivata una telefonata da Im¬ 
peria che ci ha dato buone 


nuove e questo ci ha molto 
sollevato ». 

— « Poco prima della partita 

— ha sottolineato Ferretti 
'— ho parlato a lungo con i 
ragazzi, ho detto che biso¬ 
gnava reagire a questa serie 
di sventure, che non dove¬ 
vano lasciarsi vincere dal¬ 
l’avvilimento. Ho detto che 
l’unica medicina per fer mi¬ 
gliorare Radice in questo 
momento era quella di un 
bel risultato. E’ arrivato a 
metà, ma sono sicuro, cho 
se ne rallegrerà ugualmen 
te. Quando l’ho sentito l’ul¬ 
tima volta, mi ha detto di 
stare molto attento alla Ini¬ 
zio, perchè 6 un’avversaria 
pericolosissima sul suo cam¬ 
po ». Che cosa ha provato 
ad occupare il posto del suo 
amico Gigi? « Avrei preferi¬ 
to sedere sulla panchina di 
un giardino pubblico. 

« Noi lo aspettiamo presto 

— sono le parole di augurio 
di Patrizio Sala — oggi non 
cl è mancato soltanto il Ra¬ 
dice allenatore, ma ci è 
mancato soprattutto il Radi¬ 
ce amico ». 


Paolo Caprio 


La Lazio deve tutto al suo portiere: 0-0 


Tra Caccia tori e granata 
lungo inutile ping-pong 

Il Torino ha lottato con grinta ma l’estremo difensore bianeazzurro ha detto sempre di no 


LAZIO: Cacciatori 8; Ammo¬ 
niaci 6, Martini 5 (dal 70’ 

1 Viola n.c.); Wilson 6, Man¬ 
fredonia 6, Cordova 5; Gar- 
laschelli 6, Nicoli 6, Gior¬ 
dano 6, D’Amico 6, Badiani 

6. (12. Fantini, 14. Canta- 
- rutti). 

TORINO: Terraneo 6; Dano- 
va 7, Vullo 7; Satvadori 7, 
Mozzini 7, Santln 7; Sala C. 

7, Sala P. 7, Greco 7, Zac¬ 
carelli 7, Jorio 7. (12. Cap- 
paronl, 13. Bonesco, 14. Er¬ 
ba). 

NOTE — Giornata di sole, 
terreno in ottime condizioni. 
Spettatori 40 mila dei qua¬ 
li 25.456 paganti per un in¬ 
casso di L. 80.639.000 (quota 
abbonati L. 65.670.000). Am¬ 
moniti Garlaschelli, C. Sala, 
Wilson. Antidoping negativo. 
Calci d'angolo 10 a 4 per 
la Lazio. Un minuto di rac¬ 
coglimento è stato osservato 
in memoria di Paolo Bari- 
•3on, mentre i granata hanno 
giocato con il lutto al brac¬ 
cio. 

ROMA — Un Torino ben vi¬ 
vo e con tanta grinta non 
riesce a conquistare il risul¬ 
tato pieno contro la Lazio, 
per « colpa » di Cacciatori che 
ha fatto da saracinesca. I la¬ 
ziali, con Morrone per la pri¬ 
ma volta in panchina, non 
sono mai riusciti a prendere 
in mano il gioco, arrivando 
soltanto in un paio di occa¬ 
sioni in zona-gol. Troppo po¬ 
co per chi aspira a conqui¬ 
stare la zona UEFA. E se 
affermiamo che i biancazzur- 
ri hanno forse giocato la lo¬ 
ro peggiore partita, non cre¬ 
diamo di dire eresie. 

Un centrocampo squinter¬ 
nato, con D’Amico positivo 
soltanto per i palati della 
platea e un Cordova spento. 
Niente hanno potuto fare in 
fase di costruzione i volen¬ 
terosi Nicoli e Martini. Il sa¬ 
crificio di Badiani per limita¬ 
re il raggio d’azione del «poe¬ 
ta » Claudio Sala, non è ser¬ 
vito a gran che. La regia è 



LAZIO. TORINO Mischia in area laziale: inutila II tentativo di torio. 


passata a Zaccarelli, per cui 
l’unico apporto che avrebbe 
potuto dare, sotto il profilo 
dinamico, Badiani è andato a 
farsi friggere. Le punte Gior¬ 
dano e Garlaschelli sono qua¬ 
si sempre state servite con 
traversoni a spiovere in area, 
per cui hanno potuto fare 
ben poco. A spegnere ancor 
più le polveri ha contribuito 
la mancanza di una manovra 
corale. Fortuna che gu tiri di 
Claudio Sala, Greco e Jorio 
il bravo Cacciatori ci ha mes¬ 
so una pezza, altrimenti i 
granata avrebbero raccolto il 
giusto premio del loro mi¬ 
glior gioco (e sì che mancava¬ 
no di Pulici, Oraziani e Pec- 
ci). 

Indubbiamente la Lazio sta 
accusando l’affanno, ancor più 
aggravato dalle continue po¬ 
lemiche che ne dilaniano l’en¬ 
tourage. Ma prove come quel¬ 


la di domenica dovrebbero es¬ 
sere preziose ài fini della fu¬ 
tura campagna acquisti e ces¬ 
sioni. In poche parole, Lova- 
ti dovrebbe aver cominciato 
a stilare una lista. Noi non 
facciamo nomi, ma ci pare 
che s’imponga un nuovo as¬ 
setto del centrocampo. Ma an¬ 
che in difesa scompensi non 
■sono mancati, persino « capi¬ 
tan» Wilson pare sul punto 
di farsi travolgere dalla me¬ 
diocrità incombente. Indub¬ 
biamente il miglior acquisto 
della scorsa campagna si sta 
confermando il portiere Cac¬ 
ciatori, che cresce di partita 
in partita. Nel declino gene¬ 
rale, i più sotto tono ci sono 
apparsi Cordova e D’Amico 
che. dopo un quarto d’ora 
dall'inizio, avevano già le ma¬ 
glie intrise di sudore. Corret¬ 
tivi? E quali? Neppure l'in¬ 
gresso di Viola è servito a 


ROMA — Lovati squalifica¬ 
to, è toccato al vice Morro¬ 
ne presentarsi negli spoglia¬ 
toi per le rituali interviste del 
dopo partita. « E’ andata be¬ 
ne per noi, e per nostra for¬ 
tuna abbiamo avuto un Cac¬ 
ciatori-super che ha sventato 
almeno due palle-gol ». Così 
ha esordito Morrone, che per 
la prima volta, in questo cam¬ 
pionato, ha sostituito Lovati 
in panchina. 

€ Dopo la sconfitta di Bo¬ 
logna — ha proseguito — que¬ 
sto punto ci serve per rima¬ 
nere in zona UEFA mercè an 
che altri risultati. 

* La partila è stata molto 
combattuta — continua Mor¬ 
rone — e il Torino, anche 
senza Pulici, Graziani e Pec- 
ci, è sempre una bella squa¬ 
dra che avrebbe potuto lot¬ 
tare per i primi posti se non 
avesse avuto una serie di 


Anche per i laziali 
Torino sfortunato 


. I 


sfortune. Ami, voglio fare i 
miei migliori auguri di pron¬ 
ta guarigione a Gigi Radice 
dopo il grave incidente. 

€ Comunque i granata — 
prosegue — hanno dimostrato 
di aver superato questo mo¬ 
mento a loro poco favorevole 
e non hanno affatto demeri¬ 
tato il pareggio che, a onor 
del vero, sta un po' stretto 
ai torinesi ». 

A Morrone è staio poi chie¬ 
sto un parere sui suoi: « Pri¬ 
mo tempo giocato a buon rit¬ 
mo, ma nella ripresa abbia¬ 
mo accusato qualche pausa e 
il Torino ha saputo crearsi 
delle occasioni per realizza¬ 
re e. come dicevo prima. Cac¬ 


ciatori è stato molto bravo 
e per noi è andata bene ». 

Sulla sostituzione di Marti¬ 
ni, ecco il parere del tecni¬ 
co: < Ho visto che dalla par¬ 
te di Gigi il Torino scendeva 
troppo spesso, cosi ho man¬ 
dato in campo Viola ■ e mi 
pare che le cose siano anda¬ 
te un tantino meglio »., _, 
Morrone si congeda con 
questa battuta: « Ho sofferto 
molto in panchina, avrei vo¬ 
luto un’altra souadra e non 
il Torino. Ma tutto sommato 
non è andata male. Un pa¬ 
reggio con questo Torino mi 
sembra un ottimo risultato ». 
Cacciatori, protagonista di 
j alcune decisive parate, cosi 


dare una parvenza di lucidi¬ 
tà agii schemi laziali. E’ an¬ 
che vero che i granata si so¬ 
no dimostrati avversari osti¬ 
ci, per di più caricati dallo 
stimolo di giocare anche per 
il loro allenatore Gigi Radice, 
degente all’ospedale per l’in¬ 
cidente che ha causato la 
morte di Paolo Barison. E 
non ci pare azzardato soste¬ 
nere che se il Torino nel cor¬ 
so della stagione non fosse 
stato tartassato dagli infortu 
ni, a questo punto sarebbe 
stato al posto del Milan. 

Ma una riflessione dovreb 
be consolare dirigenti e lo 
stesso Radice: i ricambi ci 
sono. Jorio, Greco e Vullo 
sono giovani di avvenire e 
cl sembra ci sia ben poco da 
cambiare in questo Torino, 
che dispone anche di Pulici, 
Graziani e Pecci. Contro la 
Lazio le azioni più pericolo 
se sono state le sue. Zacca¬ 
relli — a nostro purere — 
è più positivo a centrocam¬ 
po, ma anche Patrizio Sala, 
Vullo, Claudio Sala hanno or¬ 
chestrato bene nella zona ne¬ 
vralgica. Non sono mancati 
un paio di episodi dubbi, so¬ 
prattutto per un atterramen¬ 
to in area laziale di Zacca¬ 
relli ad opera di Ammoniaci, 
che il signor Lo Bello ha ri¬ 
tenuto ininfluente. 

Ma un appunto va pure 
mosso ai granata: troppi ge¬ 
sti fuori luogo, troppe prote¬ 
ste ad ogni minimo contra¬ 
sto rude e gioco troppo ma¬ 
schio. talvolta ai limite del 
regolamento. In definitiva, a 
rendere più succosa questa 
trasferta dei granata (ma es¬ 
si sono notoriamente una del¬ 
le « bestie nere » della In¬ 
zio), è mancato soltanto il 
gol. Ma non è forse giusto 
i che il bravo Cacciatori si sia 
. meritato una medaglia (sim¬ 
bolica), avendo fatto da ar- 
- Rine invalicabile? Ne dovreb- 
. bero convenire anche gli stes- 
ci granata, o no? 

Giuliano Antognoli 


spiega la partita: e Tutto som¬ 
mato ci è andata bene, spe 
cialmente nella ripresa, quan¬ 
do prima Greco poi Jorio han 
no tentato la via del gol. So¬ 
no stato anche fortunato nel 
deviare le due bordate degli 
attaccanti granata. 

« Tutto sommato — prose 
gue il portiere bianeazzurro 
— il Torino avrebbe meri¬ 
tato di più. Io, per parte mia, 
sono soddisfatto della mia 
prestazione che, penso, abbia 
messo la sua brava pietra per 
il pareggio ». 

Per la Imzìo guai in vista 
per la gara di domenica pros¬ 
sime contro il Napoli, perchè 
e capitan » Wilson è stato am¬ 
monito e molto probabilmen¬ 
te, per somma di ammonizio¬ 
ni, verrà squalificalo e sal¬ 
terà la partita. 

Sergio Marcori 


| RISULTATI 

SERIE «An 



ASCOLI-AVELLINO . . . 


24) 

CATANZARO • PERUGIA . . 


1-1 

ATALANTA - * FIORENTINA 


14) 

JUVENTUS • ROMA .... 


4-1 

INTER - ’ L. R. VICENZA . . 

. . - 

14) 

LAZIO-TORINO. 


04) 

MILAN-VERONA .... 


2-1 

NAPOLI - BOLOGNA . . . 


2-1 

SERIE « B » 



BARI-TARANTO .... 


3-3 

BRESCIA - PESCARA . . . 


1-1 

CAGLIARI - NOCERINA . . 


14) 

CESENA-MONZA .... 


04) 

SAMBENEDETTESC - * FOGGIA 


3-2 

GENOA - VARESE .... 


24) 

UCCE • RIMINI. 


14) 

PALERMO • SAMPOORIA . . 


1-1 

SPAL • UDINESE. 

• • 

1-1 

TERNANA • PISTOIESE ( campo 

n.ì 

1-1 


MARCATORI 


SERIE « A » 

4 . c 

Con 17 roti: Giordano; con 15: ?. Rossi; 
con 11: Bigen; con 10: Pelici, Altobolli, Mo¬ 
rirò, Palanco; con 9: Gradoni, Savoldì, Spe*- 
gierin; con •: Bat te gi ; con 7: Virdis, Moldoro, 
Chiodi, Geoco, Mor o , Freno; con 5: Do Ponti, 
Ugolotti, Sodo, Codoni; con 5: Do Vtcchi, 
Di Bartolomei, Gorloschodi, Travisanedo, Bor- 
don; con 4: Ovidotti, Cosorso, Bagni, Anto- 
nolli, Owodri, Amante, Orioli, Vincono!, Pollo- 
grini. 

SERIE « B » 

Con 14 roti: Domioni; con 11: Chimoni! (Poi.), 
Do Bomardl, Utero, Piros (Cagliari) o Salumi; 
con 10: Boni, Pomo, Russo; con t: Capono, 
Sibedini, Motti, Silva, UiMeri; con 7: Di Mi- 
chote, Grog, M ogi i tr oll I o PI rat (Locca); con 4: 
Bottini, Cinte, Do G i orgi», Possa l o c qoa, Va¬ 
gheggi, Orlandi; con 5: Chteregi, Do Rosa, 
Forra ri, C or din o, Gold, Fonato; con 4: Gat¬ 
telli, Pettini; con 3: Chimoni!, Perforo, Pie¬ 
rini, Loppi o t i gon i . 


CLASSIFICA SERIE «A» 


CLASSIFICA SERIE «B» 
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34 

29 

8 4 

0 

3 


4 

33 

20 

INTER 

34 

27 

5 

B 

0 

5 

8 

1 

34 19 






31 

21 











PISTOIESE 

35 

29 

11 3 
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JUVENTUS 

34 

27 
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29 
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LA SERIE «CI» 


RISULTATI 

GIRONE «A»: Por II-Como 1-1; Jentercaaete- 
Triestina 1-0; Lecco-Alessandria 3-1; Mantova- 
Modano 1-1; Piaconso-Parmo 1-1; Raggiano - 
Padova 1-1; Spnia-C ro monao o l-O; Tronto- 
Novara 04); Trwiso-BiodoM 1-0 

GIRONE « B »: Lucchese-' Arano l-O; Bertetta- 
Catania 2-1; Campobosso-Roggino 04); Empoli- 
B « nova n ta 3-0; Matera-Chieti 44); Pagane so 
Tvrris 14) (campo neutro); Livorno-’ Pisa 14); 
Salemitena-Latina 1-1; Toramo-Pro Carne 1-0 
(campo neutro) 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: C omo ponti 40; Reggiana 35; 
Triestina 34; Novara 33; Parma 32; Alessan¬ 
dria 29; Biadato a Piacerne 23; Jonl a r c o o al o 
24; Cramane» a a Montava 24; Trenta, Le cc e 
e Treviso 23; Ferii 22; Moda n o e Spante 21; 
Padova 20 


GIRONE « B »: Pisa a Matera ponti 34; 
nia 32; Roggtes 3!; 39; Bene- 

tonte ad Empoli 2t; Sa l e rni tano a L iv orn o 27; 
Areale e Pro Carote 24; Odati, Torri» e 
Latina 25; Tararne 23; Leccherà a Barl ette 23; 
Poponaie 21 


PROSSIMO TURNO 


SERIE «A» 


AscoK4.it. V Icarne ; Atalanta-Avedino; Botola- 
Torino; Cotoniero M ilan; Inter-Roma; Jeventus- 
Fierontina, tallo Napoli; Varon a -P» r e g i o 


-SERIE «B» 

Manta Nacarin»; P al e rmo Bresc ia; Fascera-Lacca; 
P iat e tela B ari; Rimini-Spai; S a mb o nod ot te i e - 
Genoa; Sa m pde ri a-Caaana; Taranto-Caglteri; 
Udi na » a Ternana; Vara i » r egg i a 

SERIE « C 1 » 

GIRONE « A ■: Bia date Trenta; C a rn e Mantova; 

»; Jontev caaate-Perii; Novara- 
i; Padova Trovile; Par ma M e di n e; Spa- 
i; Triattino Piacerne 


affa: Ca ta ni a Benavente; Chteti-Cm- 
peR; Urt i ne M a tera ; LI i ama Arano; Lec c hi aa - 
Barlette; Ragghia Pisa; > Salerni ta n o - Pa ganti»; 

i; Terris-Pro Cavasi 
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PAG. 12 / sport 


lunedi 23 aprile 1979 /^l’UllitCI 


L’Udinese pareggia a Ferrara (1-1) 

Il gol di Donati 
rimette in piedi 
una Spai tuttogas 

Della Corna sorpreso da un calibrato tiro-cross 





Tra le «big» 
del vertice 
solo 

il Cagliari 
ha vinto 


MARCATORI: Ullvlerl (U) al 
28’ c Donati (S) al 41' della 
ripresa. 

SPAL: Renzi; Cuvasin, Idini; 
Perego, Bombe», Larlni; Do* 
nati, Fasolato, Gibelllnl, 
Manfrln (dal 43' del s.t. Lle- 
vore). Beccati. N. 12 Bar* 
din; n. 13 Prinl. 

UDINESE: Della Coma; Sgar* 
bossa, Battola; Leonarduzzl, 
Fellet, Riva; Vagheggi, Ben* 
citta, Ritardi, Vrlz, Ulivierl. 
N. 12 Marcatti; n. 13 Pagu¬ 
ro; n. 14 De Agostini. 
ARBITRO: Panzlno da Catan¬ 
zaro. 

NOTE: Pomeriggio di sole, 
temperatura gradevole, spetta¬ 
tori circa 20 mila (almeno 5 
mila 1 friulani), incasso 77 mi¬ 
lioni 498 500 lire (quota abbo¬ 
nati 9 370.000 lire). Angoli 7 6 
per la Spai. 

SERVIZIO 

FERRARA — A quattro minu¬ 
ti dalla fine Donati azzecca il 
« tredici » e rimette in piedi 
un edificio che la Spai ave¬ 
va costruito con prudente pa¬ 
zienza e che, improvvisamen¬ 
te, era parso rovinarle addos¬ 
so. Il fragoroso pericolo di 
crollo totale era stato regi¬ 
strato al 28’ della ripresa, do¬ 
po un’ora abbondante di tiri¬ 
tera dalla quale si ricavava 
un'opinione che non soltanto 
la Spai, ma anche la capoli¬ 
sta, era interessata a un ver¬ 
detto che non nuocesse a nes¬ 
suno. 

Un pari senza rischi, quindi 
senza gol. Poche le emozioni, 
in buona parte ingigantite dal¬ 
l’entusiasmo della gran fo'la 
più che da autentiche realtà 
pedatorie. C’era stato sostan¬ 
ziale equilibrio — diremmo 
che così era inevitabilmente, 
visto l’attaccamento recipro¬ 
co alla causa del « volemose 
bene » — e molte velleità spri¬ 
gionate dall’ima come dall’al¬ 
tra parte si erano spente sul 
nascere. 

Pensate che nella prima mez¬ 
z’ora di gara, fatta di cauti 
assaggi in campo e di fre¬ 
menti attese sugli spalti, una 


Conclusi a Genova 
i tricolori 
(li ginnastica 

GENOVA — Si sono conclusi Ieri 
con l’assegnazione del '. 1(011 nazio¬ 
nali della specialità attrezzi i cam¬ 
pionati italiani assoluti di ginna¬ 
stica artistica. Le garo s| sono 
svolte per tre giorni al Palazzo 
delio Sport di Genova alla presen¬ 
za di un pubblico composta in 
massima parte da intenditori che 
hanno sottolineato con applausi e 
commenti ogni fase delle diverse 
prove. Dopo che Rocco Amboni e 
Laura Bortolasso si erano aggiudi¬ 
cati sabato il titolo italiano di 
ginnastica artistica, ieri gli atleti 
si sono battuti per conquistare il 
a tricolore » nelle diverse specialità. 

Ecco i risultati: 

MASCHILE - Cavallo: Rocco Am- 
boni; parallele: Diego Lizzarteli; 
corpo libero: Diego Lazza. i>:h; sbar¬ 
ra: Nazzareno Giunatomassi; anel¬ 
li: Maurizio Montesi; volteggio: 
Diego Lazzarich. 

FEMMINILE - Trave: Marinella 
Giorgini; parallele: Laura Bortolas¬ 
so; corpo libero: Monica Valentini; 
volteggio: Laura Bortolasso. 


Giro (lei mondo 
in bicicletta 
in 79 giorni ? 

SAN FRANCISCO — Un ciclista 
norvegese cieco. Tore Naerland. di 
25 anni, e il suo accompagnatore 
Marit Voster, stanno compiendo 
il giro del mondo in tandem per 
dimostrare — come hanno dichia¬ 
rato — che « le persone handicap¬ 
pate possono fare esattamente le 
stesse cose che fanno gli altri ». 

Partiti 51 giorni fa dalla Dani¬ 
marca essi hanno percorso una 
media di 160-190 chilometri al gior¬ 
no. 


puntata di Glbellini stronca¬ 
ta dai difensori friulani era 
stata bilanciata da una con¬ 
clusione fuori quadro di Ufi- 
vieri, e soprattutto pensate 
che nel periodo citato le no¬ 
tazioni per il taccuino erano 
tutte qui- 

Poi, nel finale del tempo, si 
accendeva qualche girandola, 
specie da parte del padroni 
di casa che evidentemente ca- 

ivano di dover sottolineare... 

doveri dell’ospitalità, ma non 
si creda a chissachè: un con¬ 
tropiede di Donati concluso 
da Gibeliini e fermato a ter¬ 
ra da Della Corna; un’uscita 
dello stesso portiere bianco¬ 
nero in anticipo su Beccati 
(Della Corna prendeva il pal¬ 
lone ma non evitava una scar¬ 
pata); una Impetuosa Incur¬ 
sione di Idini con traverso¬ 
ne non trattenuto dal guar¬ 
diano friulano ma nemmeno 
intercettato da Gibeliini e Do¬ 
nati. Basta, e in verità era 
pochino. 

Spai e Udinese ' comunque 
andavano capite. Giocano bloc¬ 
cate, contratte, badando a non 
distendersi troppo nè in un 
verso nè nell’altro. Segno di 
sostanziale preoccupazione, ma 
segno anche che per entram¬ 
be il rischio era un lusso pos¬ 
sibilmente da evitare. 

Scendendo al particolari si 
poteva rilevare che all’Udine¬ 
se — largamente incompleta 
come la Spai — nuoceva la 
assenza di Del Neri, o co¬ 
munque di un uomo che or¬ 
dinasse e sveltisse il ' lavoro 
per vie verticali, mentre alla 
Spai avrebbe fatto comodo un 
Pezzato disposto a mordere 
nell’area dei rivali. 

La lista di gente imprecisa 
e che marciava a corrente al¬ 
terna era più cospicua di 
quella riferita a uomini al di 
sopra della sufficienza, ma an¬ 
che qui ci si equivaleva co* 
sicché si spiegava lo spetta¬ 
colo Inferiore all'attesa. 

La giornata si era avviata 
in un clima di cordialità: mi¬ 
gliaia di friulani a spasso per 
le vie cittadine, turisti mesco¬ 
lati alla gente di casa, poi la 
atmosfera di buon vicinato si 
era rinsaldata allo stadio con 
alcuni festosi preliminari (lan¬ 
cio di fiori e virtuosismi di 
sbandieratori), ma a lungo an¬ 
dare anche il tifo chiedeva di 
essere considerato e allora da¬ 
gli incitamenti si passava a 
periodi di silenzio, a qualche 
fischio stizzito. E ciò nono¬ 
stante dopo il riposo le scher¬ 
maglie fossero state meno ste¬ 
rili. Si erano infatti verifica¬ 
ti un salvataggio di Fasola¬ 
to sulla linea (corner di Bi- 
lardi, svirgola di Perego, Ren¬ 
zi battuto però provvidenzial¬ 
mente soccorso dal piede del 
capitano); rasoterra di Bilar- 
di bloccato con sicurezza da 
Renzi; una respinta di Riva 
a portiere battuto su corner 
di Donati e testa di Perego; 
un intervento fortunoso di Pe¬ 
rego su tiro dell’evanescente 
e protestatario Vagheggi. 

I fischi, dicevamo: piccata, 
l’Udinese accelerava e passa¬ 
va in vantaggio, 28’: cross di 
Vrlz, testa di Ulivieri, sfug¬ 
gito a Bomben, mezzo pastic¬ 
cio di Renzi, palla sul mon¬ 
tante e di qui in rete. Buo¬ 
na notte per la Spai? Dati i 
precedenti lo si poteva anche 
pensare e del resto la squa¬ 
dra ovviamente tutta all’assal¬ 
to, non andava al di là di 
una sforbiciata di Gibeliini e 
di un’acrobazia di Idini, en¬ 
trambe apprezzabili ma sen¬ 
za esito. Si aspettava il sipa¬ 
rio e il pubblico si divideva 
fra esultanti e rassegnati. 

Agli sgoccioli, invece, la pro¬ 
dezze di Donati: una breve 
rincorsa sulla destra e un ti¬ 
ro cross. Sorpresi i difensori 
friulani, sorpreso soprattutto 
Della Coma, sbilanciato in a- 
vanti e battuto senza rime¬ 
dio. Secondo giustizia. 

Giordano Marzola 


I sardi superano a fatica (ma con merito) la Nocerina: 1-0 


Al Sant'Elia dopo il gol 
84 minuti di delusioni 


La rete di Casagrande dopo 6’ sembrava dover aprire la strada ad una «vendem? 
mia» che i rossoblu non sono invece riusciti a realizzare - Qualche fischio a fine partita 


MARCATORE: Casagrande ai 
6’ ilei p.t. 

CAGLIARI: Corti; Ciampoll, 
Casagrande; Graziani, Ca- 
itesi rari, Brugnera; Gattel¬ 
li, Bellini, Ravot, Marchet¬ 
ti, Piras. 12. Bravi, 13. Na* 
tale, 14. Cristiani. 
NOCERINA: Garzelii; Manzi, 
Lugnan; Zuccheri, Grava, 
Porcari; Lucidi, Cornaro, 
Bozzi, Chlanconc, Carlini. 
12. Pelosi», 13. Col/ato, 14. 
Bortoni. 

ARBITRO: Mascla, di Milano. 

NOTE: giornata piovosa, 
terreno pesante, spettatori 15 
mila circa, calci d’angolo 7-4 
per la Nocerina (primo tem¬ 
po 3-2); ammoniti Chlancone, 
Porcari e Graziani per scor¬ 
rettezze, Garbiti per proteste. 

SERVIZIO 

CAGLIARI — Tutto faceva 
presagire al facile successo: 
il gol di ' Casagrande, dopo 
appena sei minuti, la mode¬ 
stia della Nocerina. la faci¬ 
lità con cui Brugnera e com¬ 
pagni giungevano al tiro. C’e¬ 
ra nel rossoblù persino un 
pizzico di presunzione. Inve¬ 
ce la passeggiata non c’è sta¬ 
ta. Il Cagliari ha chiuso con 


uno striminzito vantaggio, 
procurato dal gol di Casa¬ 
grande, dopo aver rischiato, 
nel secondo tempo, il pareg¬ 
gio dei campani. E qualche 
fischio (forse un po’ ingene¬ 
roso), ha accompagnato l’u¬ 
scita dei sardi dal terreno 
di gioco. Il Cagliari ha vin¬ 
to e aumenta il suo vantag¬ 
gio sugli inseguitori. Era ciò 
che contava. 

Sono ormai lontani i tem¬ 
pi in cui oltre a conquistare 
vittorie, i sardi fornivano 
prestazioni di superiorità cal¬ 
cistica. Bisogna sapersi ac¬ 
contentare. Il lungo cammi¬ 
no del campionato ha fiacca¬ 
to una squadra, che, tra l’al¬ 
tro, ha gli uomini contati. 
Contro la Nocerina, forma¬ 
zione davvero • modesta ■ per 
quanto tenace e combattiva, 
Brugnera e compagni hanno 
dovuto stringere i denti per 
condurre la vittoria in porto. 
Qualcuno ha temuto il peg¬ 
gio, In più di un’occasione. 
Ma il pareggio non ci stava 
proprio, tale era la differen¬ 
za di qualità fra le due squa¬ 
dre. Eppure il Cagliari lo ha 
rischiato. 

Perchè? Attenuanti ce ne 
sono parecchie. 

Prima di tutto le assenze 


di Lamagni, Longobuceo o 
Quagliozzi bilanciate solo in 
parte dal rientro (ottimo) di 
Casagrande, nella inconsueta 
posizione di terzino sinistro. 
Poi il terreno pesante e fan¬ 
goso: uq campo che mortifi¬ 
ca le possibilità di chi ha 
nella tecnica individuale e 
collettiva le sue armi miglio¬ 
ri. Mettiamoci pure un piz¬ 
zico di sfortuna che ha ac¬ 
compagnato la squadra ros¬ 
soblu per tutta la partita, ed 
avremo un quadro comples¬ 
sivo della situazione. Ma la¬ 
sciamo alia cronaca il com¬ 
pito di illustrare meglio le 
occasioni (pochine, in veri¬ 
tà) delle due squadre. 

Il Cagliari va in rete al 
primo vero ■ affondo: su un 
cross di Marchetti, la difesa 
della Nocerina è indecisa. Ca¬ 
sagrande si fa rimbalzare il 
pallone davanti al destro e 
batte con tranquillità Garzel- 
li. Il Cagliari dà l'impressio¬ 
ne di poter dilagare. Al 27* 
è ancora Casagrande (che 
pur giocando da terzino è sta¬ 
to l’attaccante più insidioso), 
a sfiorare il raddoppio: il suo 
tiro è respinto da Chiancone 
sulla linea, col portiere or¬ 
mai fuori gioco. Al 30’ Mar* 
chetti dribbla tre giocatori, 


entra solo in area e mira 
l’angolino sinistro: 11 pallone 
è troppo angolato e finisce 
fuori. 

Nel secondo tempo, il Ca¬ 
gliari perde l'iniziativa e la 
Nocerina viene fuori perlco- 
losnmente. Lucidi e Garlini 
impegnano Corti al 7’ e al 
15’ con pericolosi tiri ravvi¬ 
cinati. Poi la partita cade 
nella abulia più totale. Il cro¬ 
nista annota ancora solo una 
altra occasione, ed è per i 
rossoblù: Piras, strattonato in 
area, manda il pallone lette¬ 
ralmente alle stelle. 

Si arriva alla fine senza al¬ 
tre emozioni, con la Noceri¬ 
na che pur mantenendo l'i¬ 
niziativa non riesce ad affon¬ 
dare il colpo decisivo. Non 
rimane che annotare l’enne¬ 
sima prova scialba dell’attac¬ 
co rossoblù. La formula a 
tre punte non ha sortito al¬ 
cun effetto per la posizione 
troppo arretrata di Ravot (l'u¬ 
nico fornito di buon gioco 
aereo), e per la solita im 
precisione di Piras. Alla fine 
il « bomber » cagliaritano, fi¬ 
schiato impietosamente, si è 
lasciato andare ad uno scatto 
d'ira contro i tifosi. 

Paolo Branca 


Il Brescia costretto all’1-1 dall’arbitraggio 



BRESCIA • PESCARA — Si infila in rata il pallona dal pareggio abrut- 
tesa scagliato da Ftrrari. 


Agnolin regala 
il pareggio 
al Pescara 


Gli abruzzesi approfittano di una punizione 
graziosamente accordata al limite dell'area 


MARCATORI: Podavini (B) al 
29’, Ferrari (P) al 43’ del 
p.t. 

BRESCIA: Malgìoglio; Podavi¬ 
ni, Galparoli; Guida, Mat¬ 
teo», Moro; De Biasi, Ro* 
manzini (dal 27’ s.t. Nanni), 
Multi, Iachini, Grop (12* 
Bertoni; 13* Bonetti). 
PESCARA: Pinotti; Motta, 
Santucci; Mancin, Andreuz- 
za. Pellegrini; Cinquettl (dal 
10’ s.t. Di Michele), Repet¬ 
to, Ferrari, Zucchini, Pia¬ 
centi (12’ Becchi; 14* Gam¬ 
ba). 

ARBITRO: Agnolin, di Bassa- 
no del Grappa. 

NOTE • Angoli 6-3 a favore 
dei Brescia. Ammoniti: Mutti 
e Matteoni del Brescia. Spet¬ 
tatori 17 mila, di cui 14.222 
paganti, per un incasso di li¬ 
re 49.478.401. Antidoping per 
■numeri 1-8 e 10 del Brescia, 
G-5 e 11 per il Pescara. 

DAL CORRISPONDENTE 


spinge male di pugno sul sor¬ 
preso De Biasi che non rie¬ 
sce a mettere in rete. Il gio¬ 
co è veloce per merito del 
Brescia continuamente prote¬ 
so all’attacco anche se non 
riesce a impensierire l’incer¬ 
to Pinotti. Al 29’ il Brescia 
va in vantaggio con il terzi¬ 
no Podavini. Veloce azione: 
Romanzini-Guida, tocco indie¬ 
tro a Podavini che da ven¬ 
ticinque metri spara a rete. 
Pinotti si lancia in ritardo 
c la palla termina in fondo 
al sacco. -. L 
Pur in svantaggio la squa¬ 
dra pescarese non cambia 
modulo di gioco; continua a 
mantenersi coperta con il so¬ 
lo Ferrari nella metà campo 
bresciana. Il Brescia potreb¬ 
be raddoppiare, ma due col¬ 
pi di testa di Podavini (al 
31’) e un minuto dopo con 
Guida terminano leggermente 


Zero a zero tra due squadre che avevano bisogno di punti 

Per la gran paura di perdere 
Cesena e Monza non vincono 

Una partita con pochi motivi di interesse -1 romagnoli hanno sciupato un’occasione d’oro 


CESENA: Piagnere»; Bene¬ 
detti, Piangere»; Zuccheri, 
Oddi. Fabbri; Valenti», 
Maddè (dal 16’ del s.t. Ar¬ 
rigo»), De Folco, Speggio- 
rln, Pettini (12* Setti»; 14* 
Zandoii). 

MONZA: Marconci»; Vincen¬ 
zi, Volpati; Corti, Giusto, 
Acauiforo; Lori», Gorin, 
Stivai, Scad» (do! 16’ del 
s.t. Perciò), Ronco (12* Mon¬ 
ito; 13* Btengero). 

ARBITRO: Ballerini, di Lo 
Spezio. 

NOTE - Pomeriggio di sole, 
temperatura mite, terreno in 
buone condizioni. Settemila 
spettatori. Ammonito Oddi 
per il Cesena. Calci d’angolo 
10-5 per il Cesena. 

SERVIZIO 

CESENA - TutU ì dubbi e 
le perplessità che si nutriva¬ 
no alla vigilia sul conto del. 
Cesena e del Monza sono in 
parte rimasti dopo la partita 
odierna che vedeva appunto 
le due squadre affrontarsi 
alla « Fiorita >. Le due com¬ 
pagini si sono presentate a 
questo appuntamento con 
grande timore l’una dell’al¬ 
tra. 

. Infatti, se i romagnoli, ve¬ 


nendo da due sconfitte con- 
sccuUve, avevano un urgen¬ 
te bisogno di punti per la lo¬ 
ro precaria posizione di clas¬ 
sifica. i monzesi non stavano 
certamente meglio, avendo 
perso gli ubimi tre incontri 
consecutivi esterni. Ne è ve¬ 
nuto fuori cosi uno squallido 
zero a zero poverissimo di 
gioco, frutto di una partita 
dove il Umore di perdere l’ha 
fatta veramente da padrone 
regalando agli spettatori pre 
senti la sola possibilità di 
annoiarsi. 

Nella prima mezz’ora di 
gioco la paura ha letteral¬ 
mente attanagliato le gambe 
dei romagnoli che non riu¬ 
scivano in alcun modo a tro¬ 
vare il giusto ritmo e la giu¬ 
sta posizione in campo. Il 
gioco del Cesena appariva 
lento, farraginoso e pasticcio¬ 
ne e mai in grado di mettere 
in difficoltà l'avversario. 

E cosi il Monza riusciva a 
creare seri pericoli per la 
porta difesa da Piagnere». 
Al 16* Lori», con una bellis¬ 
sima azione personale, salta¬ 
va due avversari al centro¬ 
campo e, dopo aver eluso 
l’intervento del libero bianco¬ 


nero al limite dell’area, sfer¬ 
rava un rasoterra che si per¬ 
deva di poco a Iato alla de¬ 
stra del portiere. 

Al 30’ era ancora il Mon¬ 
za che si rendeva minaccioso 
con Silva, che, tutto solo in 
area, veniva all’ultimo mo¬ 
mento anticipato da Benedet¬ 
ti che metteva in calcio d’an¬ 
golo. 

Alla fine del primo tempo 
il Cesena riusciva a scrollar¬ 
si di dosso un po’ di paura 
e si rendeva pericoloso con 
Pettini al 33’ che schiacciava 
di testa un buon invito di 
Speggiorin: Marconcini era 
bravo a ribattere in calcio 
d’angolo. 

Nella ripresa, i romagnoli 
— più sciolti e decisi — riu¬ 
scivano a costruire qualche 
buona occasione come al 2’ 
quando Pettini, dopo aver 
scambiato con Zuccheri sulla 
fascia destra del campo, en¬ 
trava in area e a contatto 
con due avversari riusciva a 
sferrare un gran bolide che 
a ridava a stamparsi sul palo. 

Al 20' era ancora del Ce¬ 
sena l’ultima e la più ghiot¬ 
ta occasione di tutta la par¬ 
tita per andare in gol. Era 


Arrigo», appena entrato in 
campo, che, tutto solo in area 
e smarcato da un ottimo ser¬ 
vizio di Valentini, sprecava 
malamente a lato. 

Giancarlo Quintabà 


A Cattaneo 
per distacco 
li Giro Province 
del Lazio 

ISOLA DEL LI RI — Bel suc¬ 
cesso 'dei giovane Cattaneo nel 
Giro delle province del Lazio per 
dilettanti valevole quale trentaset¬ 
tesimo circuito Valle del Uri or¬ 
ganinolo dalFASACI con U patro¬ 
cinio del « Messaggero a. La vit¬ 
toria per distacco del portacolori 
della Lana assume maggiore va¬ 
lidità se si tiene conto che ha 
saputo liberarsi del suoi compa¬ 
gni d* nel finale della gara 

ed ha resistito alla caccia del grup¬ 
po forte di oltre 40 unità mante¬ 
nendo sul traguardo di Isola del 
Uri l'esiguo vantaggio di 30 se¬ 
condi. 

Ordine d'arrivo: 

1. MARCO CATTANEO (0.5. Le¬ 
nta Mobili) km 125 In 3 ore alla 
media di km 41.M7; 2, Èrcole 
Meollt (OS. Oaetaifranco Grappo 
Uni) a 30"; 3. Luigi Carelli (U.C. 
Berga m asca) a.t.; 4. Antonio Bevi¬ 
lacqua (0.3. Le ma Mobili) s.t.; 
5. Walter Delle Con (Urna) a.t. 


BRESCIA — L’arbitro Agno¬ 
lin è stato il protagonista del¬ 
la partita: ha in pratica re¬ 
galato al Pescara il pareggio 
consentendo così alla squa¬ 
dra di Angeliilo di mantener¬ 
si al terzo posto in classifica. 
Gli adriatici erano scesi sul 
terreno di Mompiano con l’o¬ 
biettivo di dividere la posta 
c sin dalle prime battute han¬ 
no mirato a difendersi la¬ 
sciando l’iniziativa al Brescia. 
Gli azzurri avevano la neces¬ 
sità di incamerare i due pun¬ 
ti in palio per continuare a 
sperare, anche se con poche 
probabilità, nella promozione 
in serie A. Lo speravano in 
misura maggiore i tifosi ac¬ 
corsi numerosi allo stadio: 
l'incasso dì ieri è il record 
di questo campionato. Un pa¬ 
reggio che va stretto al Bre¬ 
scia. ma - anche al calcio. 
Qualche volta, gli errori si 
pagano e per segnare non ba¬ 
sta attaccare per ottanta mi¬ 
nuti, ma bisogna tirare an¬ 
che a rete. 

Batte il calcio di inizio il 
Pescara, ma è il Brescia a 
rendersi subito pericoloso con 
Podavini il cui cross, dopo 
una lunga discesa, viene re¬ 
spinto con difficoltà dalla v di¬ 
fesa. Al 12’ il Brescia po¬ 
trebbe andare in vantaggio: 
su una punizione di Iachini. 
Guida cerca di entrare di te¬ 
sta, ma viene visibilmente 
spintonato; Agnolin fa segno 
di proseguire. □ Pescara gio¬ 
ca costantemente in difesa 
superando solo metà campo 
su azioni di contropiede e 
per alleggerire la pressione 
sulla difesa. 

Al 18’ altra occasione per 
il Brescia; punizione battuta 
dai solito Iachrni: Pinotti re- 


a lato. Pinotti al 39' in usci¬ 
ta salva su Grop liberato da¬ 
vanti al portiere dopo una 
ficcante azione Romanzini- 
Mutti e blocca bene al 41’ 
un cross di De Biasi. Al 43’ 
il Pescara giunge inaspetta¬ 
tamente al pareggio. Agnolin 
si inventa una pumzione al 
limite dell’area. Lunghe di¬ 
scussici» con ammonizione del 
capitano degli azzurri Mutti, 
poi il tiro: Santucci tocca de¬ 
bolmente a Ferrari che tira 
prontamente a rete, la palla 
si infila alla destra di Mal- 
gioglio scavalcandolo. 

La palla o ha subito una 
deviazione dalla barriera o 
ha battuto per terra sorpren¬ 
dendo il portiere. Identico cli¬ 
ché nella ripresa: Brescia in 
sterile attacco e Pescara a di¬ 
fendersi con tranquillità. 

Lunghi centri, sia prove¬ 
nienti da destra che da sini¬ 
stra, sono facile preda dei di¬ 
fensori pescaresi fra i quali 
primeggiano And reuzza e 
Mancin. L'unico brivido nei 
secondi quarantacinque minu¬ 
ti lo procura l’incerto Pinot¬ 
ti al 29’: esce su calcio d’an¬ 
golo, agguanta la palla ma 
la perde. De Biasi e Grop si 
ostacolano e la difesa riesce 
poi a liberare. 

Il Brescia si era costruito 
un’ottima occasione da rete 
anche al 5’.di Mutti lanciato 
da Grop — uno dei pochi pal¬ 
io» giocati dall’ala sinistra 
ieri in giornata negativa —: 
poteva stringere sui portie¬ 
re, ma ha avuto un attimo di 
esitazione e Santucci ha re¬ 
cuperato liberando la sua 
area. 

Carlo Bianchi 


Ternana e ‘Pistoiese 

paghe di un piatto 1-1 


MARCATORI: Passalacqua (T) al, 15’, Ca- 
puzzo (P) al 18’ del p.t. - 
TERNANA: Mascella. Mitri, Ratti, Casone, 
Gelll, Volpi, Passalacqua, Caccia, Asnicar 
(dal 35* del s.t. SchincagUa), De Lorentis, 
Biagi». (n. 12 Nudar!, n. 13 Codogno). 
PISTOIESE: Moscatelli, Di Chiara, Lombar¬ 
do, Mosti, Venturini (dal 35' del s.t. Arecco), 
Blttoio, Capuszo, Frustalupi, Rognoni, Bor¬ 
go, Saitutti, (n. 12 Vieri, n. 14 Villa). 
ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

PERUGIA — (r.v.) - L’impressiono è stata 
quella di assistere a due partite distinte. Il 
primo tempo è stato veloce, aperto. A tratti 
perfino spettacolare. Alla manovra più clas¬ 
sica e ragionata della Pistoiese 1 rosso-verdi, 
che sul terreno di Perugia scontavano l'ulti¬ 
ma giornata di squalifica del campo, con¬ 
trapponevano la maggior velocità di esecu¬ 
zione e un impegno continuo. 

Al 15' De .Lorentis scendeva sulla sinistra. 


stringeva al centro saltando un uomo e ap¬ 
poggiava indietro allo smarcatissimo Passa¬ 
lacqua che segnava con un forte tiro dal bas¬ 
so In alto. Tre minuti dopo un lunghissimo 
lancio di Bittolo in diagonale a pescava » Ca- 
puzzo che si destreggiava » limite, sbilan¬ 
ciava Ratti con una finta e lasciava partire 
un gran destro cne naiteva sui paio uu><tc- 
candosi. SI continuava con fasi alterne e bel 
gioco. Propulsori delle più belle manovre e- 
rano da una parte Frustalupi e Saitutti, auto¬ 
re di una splendida azione e di un tiro de¬ 
viato da Mascella al 33’, dall’altra Passa¬ 
lacqua. 

Verso la fine del tempo, il gioco della Ter¬ 
nana assumeva maggiore consistenza e al 39’ 
Moscatelli doveva uscire alla disperata su 
Asnicar. Nel secondo tempo tutto cambiava. 
La Pistoiese evidentemente soddisfatta del pa¬ 
reggio, tirava 1 remi in barca accontentandosi 
di controllare il gioco. L’iniziativa passava in¬ 
teramente nelle mani della Ternana 


1-0 per il Lecce: 
il Rimini vede la C 


MARCATORE: al 5* del p.t. Magistrali). 
LECCE: Nardln, Lo Russo (P del secondo 
tempo Russo), Miceli, La Palma, Zagano, 
Pezzella, Gannito, Gagliardi, Piras, Merlo, 
Magistrali), n. 12 Vannuccl, n. 14 Lotldi. 
RUMINI — Carnelutti, Agostinelli, Buccini, 
Mazzo» (al 15’ del primo tempo Erba), 
Grezza», Vianello, Fagnl, Vaià, Solller, Do¬ 
nati, Ferrara, n. 12 Piloni, n. 14 Tedoldi. 
ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

Angoli: 6-4 per 11 Rimi». 

LECCE — (e. b.) - La bestia nera del Lec¬ 
ce, il Riminl di Helenio Herrera, pur scon¬ 
fitto, esce a testa alta dallo stadio di via 
del mare. 

Subito un gol a freddo, dopo appena cin¬ 
que minuti di gara per una prodezza di 
Maglstrelli, ha dovuto rinunziare subito do¬ 
po a Mazzoni per un infortunio. 

Il Lecce ha giocato praticamente solo 


quindici minuti cullandosi di un vantaggio 
venuto forse troppo presto e lasciando l’Ini¬ 
ziativa ai romagnoli che, nel primo tempo, 
non hanno saputo approfittare deU’abulico 
gioco praticato dai giallo-rossi. 

La partita era importante per ambedue le 
squadro: per il Rimini impegnato nella lotta 
per la salvezza e per il Lecce desideroso di 
mantenere intatte le ambizioni di promozio¬ 
ne. Hanno vinto i giallo-rossi, condannando 
praticamente 1 romagnoli, ma l'andamento 
della gara lascia non poche perplessità cir- 
cu la condizione fisica della squadra di San¬ 
ti» La fatica, il logorio, accumulati in tutto 
il campionato, incominciano a farsi sentire? 

Da come si è svolta la gara sembrerebbe 
proprio di sì. I padroni di casa, infatti, in 
tutto l’arco del 90 minuti hanno effettuato 
una sola azione di rilievo e sono andati a 
, i segno. Per 11 resto, buio pesto. Dal mara¬ 
sma generale si è salvato il solo Gagliardi 


Il Palermo raggiunto 
dalla Samp in extremis: 1-1 


MARCATORI: Conte (P) al 25’ del p.t.; De 
Glorgis (S) al 46’ della ripresa. 
PALERMO: Trapani; Maritozzi, Citterio; Bri- 
gnani. Di Cicco, Arcoleo; Osellame, Vermi¬ 
glio (dal 7’ della ripresa lozzia), Chlmentl, 
Magherinl, Conte. N. 12 Clnel, n. 13 Ga- 
sperinl. 

SAMPDOR1A: Garella; Arnuzzo, Ferro»; Pao¬ 
li», Romei, Llppi; Tuttino (dal 7’ della ri¬ 
presa De Glorgis), Orlandi, Chiorrl, Rosei- 
11, Chiarugi. N. 12 Gavloli, n. 14 Talami. 
ARBITRO: Casarin, di Milano. 

PALERMO — (n. g.) - Pareggio acciuffato in 
extremis dalla Sampdoria a Palermo. Il gol, 
che ha riequilibrato le sorti dell'incontro 
per 1 blucerchiati, è giunto a tempo virtual¬ 
mente scaduto, in zona recupero. I sicilia¬ 
ni erano passati in vantaggio al 25’ del pri¬ 
mo tempo con Conte, che irrompeva su un 
lancio di Chlmentl, 

Nella ripresa l’allenatore della Sampdoria, 
Glorgis, operava la sostituzione del centro¬ 
campista Tuttino con l'attaccante De Gior- 


gis, cui il Palermo rispondeva sacrificando 
Vermiglio per far entrare lozzia. Il ritmo dei 
rosaneri calava, ma la Sampdoria non di¬ 
mostrava comunque eccessiva incisività. Al 
20’ Orlandi andava in gol, ma l’arbitro an¬ 
nullava per fuorigioco dello stesso giocatore. 

Al 36’ Garella ripeteva la bella parata del 
primo tempo, questa volta salvando di pu¬ 
gno e sempre in angolo su tiro di Chimenti. 
Al 39’ s’infortunava Ferroni e la Sampdoria 
restava in dieci: il terzino blucerchiato si 
scontrava con Maritozzi e rimediava un col¬ 
po alla nuca, che lo metteva groggy. Al 42’ 
Trapani deviava in angolo un tiro di Pao¬ 
li» e al 46’, quando il pubblico palermita¬ 
no stava già per lasciare il campo della Fa¬ 
vorita, giungeva Inaspettato il pareggio degli 
ospiti. - > 

La Sampdoria disperatamente protesa in 
avanti rubava un pallone con Romei ai di¬ 
fensori rosaneri e il giocatore stesso operava 
un lungo cross in area: De Giorgia più le¬ 
sto di tutti Irrompeva e segnava. Era 1*1-1, 


Due gol al Varese 
e il Genoa respira 


MARCATORI: Damiani al 1’ e Gorin al 27’ 
del s.t. 

GENOA: Girardi; Gorin, Ogliari; Odorizzi, Cor¬ 
radi», Masi; Damiani, Sani!reani, Luppi, 
Rizzo (dal 25’ del s.t- Nela), Boito. (n. 12 
Martina, n. 14 Busatta). 

VARESE: Nieri; Massimi, Pedrazzini (dal 15’ 
del s.t. Doto); Bedin, Spanto, Taddei; Mon¬ 
tesano, Giovanne», Russo, Vallati, Mantel¬ 
la. (n. 12 Fabris, n. 13 Umido). 

ARBITRO: Papa resta di Bari. 

GENOVA — (s.p.) - Gagliardamente, anche se 
molto confusamente, il Genoa è riuscito ad 
imporsi ad uno spento e certamente ormai 
rassegnato Varese, con due reti messe a se¬ 
gno nella ripresa, dopo un primo tempo tutto 
da dimenticare durante il quale i portieri non 
hanno dovuto compiere alcun intervento di¬ 
retto. 

In verità Girardi ha dovuto allungarsi sol¬ 
tanto una volta nella ripresa, per bloccare un 
pallone ben diretto a rete dalla testa di Rus¬ 


so, al 36'. La qual cosa può spiegare chiara¬ 
mente quale genere di pericolo sia mai riu¬ 
scito a portare il Varese. Del che ha sa¬ 
puto ovviamente approfittare il Genoa 

Primo tempo da dimenticare dunque e ri¬ 
presa del gioco a sorpresa, con Rizzo che sco¬ 
della al centro una palla che Damiani vuol 
colpire di tacco sbagliando però clamorosa¬ 
mente. La sfera finisce cosi a Luppi che la 
controlla bene, salta l’uscita del portiere e 
tira, ma colpisce il palo; sul rimbalzo si av¬ 
venta Damiani che insacca di testa. 

Il raddoppio al 27’: tiro di Luppi, da posi¬ 
zione impossibile, che supera il troppo avan¬ 
zato Nieri. Il portiere si tuffa indietro e 
schiaffeggia la palla ormai già nel sacco sen¬ 
za però che arbitro e segnalinee se ne ac¬ 
corgano. Viene cosi concesso soltanto l'ango¬ 
lo che batte Luppi, testa di Damiani e tra¬ 
versa; sul rimbalzo, gran tiro di Gorin e rete. 

. Un altro palo !o colpirà Odorizzi al 38’, con un 
bolide dal limite. Non è molto, ma al Genoa 
è sufficiente. 


Larga messe di reti 
tra Bari e Taranto (3-3) 


MARCATORI: Petruzzelli <B) al 2’; Pellegrini 
(B) al 14’; Selvaggi (T) al 23’ del p.t.; Man¬ 
zin al 1’ (B) su rigore; Selvaggi (T) al 10’; 
Caputi (T) al 30’ della ripresa. 

BARI: Venture»; Puntano, Frappampina; 
Bell uzzi, Petruzzelli, Balestro; Bagnalo, Ta- 
vari», Caudino, Manzin, Pellegrini (dal 28’ 
Tlvelll). (n. 12 Bruzxese, n. 14 La Torre). 
TARANTO: Petrovlc; Giovannone, Cimenti; 
Beatrice, Dradi, Nardelio; Mariani (espul¬ 
so al 5* della ripresa). Pam Izza, Cori, Sel¬ 
vaggi, Caputi, (n. 12 Degli Schiavi, n. 13 
Fanti, n. 14 Ga»). 

Arbitro: Menicucci di Firenze. 

BARI — (p.d.) - L’ultimo derby pugliese si è 
concluso con una messe di reti, con un pareg¬ 
gio e tante emozio». 

Il Bari va subito in vantaggio dopo due mi¬ 
nuti e mezzo con un colpo di testa di Petruz- 
ze». Al 14’ Pellegrini raddoppia con una bel¬ 
lissima azione personale. 

li Taranto gioca con la disperazione in cor¬ 
po, raddoppia gli sforzi e non si db per vinto. 
Al 23’ Gori approfitta della uscita dal campo 


di Petruzzelli perchè sanguinante al naso e 
va in contropiede, infilando il portiere bare¬ 
se Venture». Dopo la traversa colpita da Ma¬ 
riani al 40' si va » riposo, ma nella ripresa 
passa appena un minuto e mezzo ed è il Bari 
che va a rete con passaggio di Bagnato, schiac¬ 
ciato di testa da Belluzzi e mentre Tive» sta 
per intervenire a sua volta Panizza ferma il 
pallone con la mano ed è rigore, trasformato 
freddamente da Manzin. 

Le emozioni non finiscono: i tarantini la¬ 
sciano la difesa e stringono il Bari d'assedio 
ed è proprio il libero Nardelio che manda un 
pallone in area barese per il bravo Selvaggi 
che devia in rete. Al 22’ Frappampina va avan¬ 
ti da solo, arriva » limite dell'area jonica, e 
invece di smistare sulla destra a Tivelli tutto 
solo tira alle stelle. Poi arriva la doccia fred¬ 
da del pareggio tarantino, al 30’, propiziato 
' proprio da Frappampina che sbaglia un rin¬ 
vio: Caputi da circa tratta metri fa secco 
Venture». Non è fi»ta: un minuto dopo Ti¬ 
velli viene steso in area tarantina da Dradi. 
Rigore, ma questa volta Manzin sbaglia 


La Samb ha la meglio 

sul Foggia: 3-2 


MARCATORI: libera al 26’, Ripa al Oc¬ 
care» al 52’, Già» al 63’, Romiti al 76’. 
FOGGIA: Beaeve»; De Giovanili, Olla; Pi¬ 
ranhi!, Sasso (46* Fama galli); Scala; Ri¬ 
pa, Salvie», Fiorini, Barbieri, Libera. N. 
12 Pellizsaro, n. 14 A pazzo. 

SAMBE N EBE TI E SE: Piglilo; Catto, Cagni; 
Bocci, Bagaal (56’ Sgoteatra), Sansone; 
Giani, Marchi, Romiti, Ce cc a re» , Basai. N, 
12 PeogrmUss, n. 14 Corvssce. 

ARBITRO: Taai di Livorno. 

FOGGIA — (a.*.) - Il Poggia conduce?» per 
due reti a sero e sembrava, dopo un primo 
tempo tutto di marca pugliese, che per la 
Samb non vi fosse più nulla da fare. La re¬ 


te di Ceccare» dava invece stura alla ri¬ 
monta degli ospiti. La volontà aveva la me¬ 
glio sullo spirito di adagiamento che aveva 
preso f pugliesi dopo la doppietta messa a 
segno da Libera e Ripa. 

I gol di Giani e Romiti hanno permesso 
alla Samb di fare sua la posta, lasciando co¬ 
sì l’amaro in bocca ai padre» di casa. A di¬ 
re il vero anche l’incidente occorso a Sasso 
ha contribuito a mutare le sorti dell’Incon¬ 
tro, privando il Foggia di uno dei suoi pila¬ 
stri a centro campo. Di ciò ha saputo appro¬ 
fittare la Sambenedettese che con grinte ha 
dapprima rimontato io svantaggio per poi 
passare decisamente all’attacco, volgendo co¬ 
si l’incontro a suo esclusivo profitto. 
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Insieme ai bolognesi saranno Emerson, Billy e Arrigoni 


ha Sinudyne è semifinalista 
Antonini sconfitta per 87-72 


Partita senza storia che si è risolta nei primi minuti - Tra i padroni di casa in evidenza Cosic e Wells 


Gigantissimo Marmolada: 
vince Klingenschmidt (e sei!) 


Pubblico protagonista 
al primo « Fiat Day » 


CAMPAGNANO — (e.b.) Più 

[ >er l'ascendente Fiat che per 
o spettacolo a sé stante. Ieri 
Vallelunga ha registrato un 
successo di pubblico inusi¬ 
tato per l’impianto romano. 
Era in programma il primo 
« Fiat Day » per il campiona¬ 
to Fiat-Alitalla, una competi¬ 
zione che forse sul plano del 
regolamenti tecnici avrà biso¬ 
gno di perfezionamenti, ma 
che indubbiamente offre al- 
rautomobillsmo una valida 
, occasione di propaganda, an¬ 
che per i bassi costi che prò- 
, pone. - 

Hanno vinto le garo di Val¬ 
lelunga Satamlna con la Rit- 


MILANO — Poco fortunata, 
come era prevedibile, la pri¬ 
ma esibizione in pista a San 
Siro di Steve Cauthen, il fan¬ 
tino-fenomeno americano. In 
sella a Mispy. il « ragazzo mi¬ 
liardo » non aveva alcuna 
chance ed è finito regolarmen¬ 
te ultimo. Del resto è stato 
battuto anche il favoritissimo 
Stone (a mezzo sulle lava¬ 
gne dei bookmakers), che ha 
dovuto cedere all'incisivo fi¬ 
nale di Fatusael, montato da 
par suo da Gianfranco Det- 
tori. 

La corsa è stata tutta al ral¬ 
lentatore, animandosi soltanto 
nella volata conclusiva di 500 
metri. In testa Mispy al via, 
davanti a Stone. Fatusael e 
Forlanini. Immutate le posi¬ 
zioni fino alla fine della cur¬ 
va, dove Stone si portava ai 
fianchi di Mispy, per superar¬ 
lo all'altezza dell intersezione 
delle piste. 

Dettori, intanto, teneva il 
suo Fatusael alla coda del fa¬ 
vorito, pronto a scattare al 
momento opportuno. 

Favorito battuto anche nel 
classico Premio Emanuele 
Filiberto. L'atteso Stouci ha 
visto, dalla partenza aU’arri- 


mo 65 a 104,210 di media.. Vi¬ 
tella con la Ritmo 75 a 106, 
883 iuta. Bruno con la 127 
Sport classe 1150, Mulas con 
la Fiat 131 classe 2000; quin¬ 
di, nel gruppo 2, Caio con la 
Ritmo classe 1150, alla media 
di 121,506, Bellandl con la 
Ritmo 1400 e Santucci con la 
Ritmo 1600. 

Le gare di Formula Italia 
.hanno registrato il successo 
di Bellini nella prima batte¬ 
ria e Kropf nella seconda; in 
finale Bellini e Kropf primo 
e secondo, quindi Corini e 
Betti dietro di loro. Media del 
vincitore della finale kmh 
131,856. 


vo, la coda di Van der Lin- 
den, pilotato in una calibra¬ 
tissima corsa di testa da To¬ 
nino Di Nardo. 

Al via, come detto, Van der 
Linden assumeva il comando 
davanti a Malchus, Fiorello 
Umbro, Stouci, Garozzo, 
Schweppervescence e Potion. 
Sulla curva avanzava Stouci, 
che si portava in seconda po¬ 
sizione al largo di Malchus, 
poi gii altri, con Fiorello, in¬ 
tralciato da Garozzo, che ten¬ 
tava a sua volta di farsi avan¬ 
ti. In retta d’arrivo Van der 
Linden continuava nella sua 
bella progressione. 

Infine, mentre il grigio del¬ 
la razza Montalbano tagliava 
primo il traguardo con una 
lunghezza e mezzo di vantag¬ 
gio su Stouci. si assisteva ad 
un acrobatico finale di Steve 
Cauthen, che riusciva a piaz¬ 
zare da lontano al terzo posto 
il suo bizzoso Fiorello Um¬ 
bro. Il fantino americano riu¬ 
sciva poi a cogliere una bella 
vittoria nel Premio Isola, in 
sella a Melville. 

Le altre corse sono state 
vinte da: Kurt (Passanante); 
Van Houten (Laerte); Il Tai- 
pan (Wolf Run); Capo Sunion 
(Morgan Boy). 


ALLEGHE (Belluno) — L'au¬ 
striaco Helmuth Klingensch¬ 
midt ha vinto per il sesto an¬ 
no consecutivo il «Gigantissi¬ 
mo della Marmolada », la ga¬ 
ra di slalom gigante più lun¬ 
ga del mondo con un percor¬ 
so di otto chilometri, 1300 me¬ 
tri di dlslivello ed 80 porte. 
L'atleta austriaco ha coperto 
la distanza in 5’8''l; a 1”8 si è 
piazzato Carlo Auer del Cen¬ 
tro sportivo carabinieri di Sel¬ 
va Gardena; terzo, a 2’’7, Ales¬ 
sandro Berera delle Fiamme 
Gialle Predazzo. Nella catego¬ 
ria femminile, terza afferma¬ 
zione di Cinzia Valt, che vin- 


MONZA — La coppia Zorzl-Ca- 
poferri su « Lola 3000 » ha vin¬ 
to la « Mille chilometri » di 
Monza- Al secondo posto nella 
gara, svoltasi in ottime con¬ 
dizioni di tempo, si è piazzata 
la « Osella >» di « Gimax « Gal¬ 
lo, seguita dall’» Osella » di 
Lovato Galiiotto. 

Classifica finale: 1) Zorzi- 
Capoferri su « Lola T 286 » 
In 5 ore 47’26” alla media 
oraria di km. 173,275; 2) Gl- 
max-Gallo su «Osella 2000» 
a tre giri; 3) Lovato-Galliot- 
to su « Osella » a quattro giri; 
4) Navazzi-Ridolfi su « Che¬ 
vron» a undici giri (prima 
nella classe 1600); 5) Anasta- 
slo-Ceraolo su «Osella» a do¬ 
dici giri; 6) Sorte-Pellegrino 
su « Osella » a venticinque 
giri; 7) DenuslgUo-De Ange- 
lis su « Osella » a trentadue 
giri. 

Il giro più veloce è stato 
il novantunesimo di Zorzi in 
l’49"8 alla media oraria di 
chilometri 190,163. 

Nel Trofeo Alfasud (terza 
prova) si è imposto Leone 
Peiachin che Ira battuto per 
soli 2/10 di secondo Mas¬ 
simo Sigaia. Peiachin, un col¬ 
laboratore dell’Alfa Romeo, 
non poteva festeggiare me¬ 


se il « gigantissimo » nel 1975- 
'76, con il tempo di 5'38”2, la 
quale ha preceduto la sorella 
Wilma Alber di 10”2. 

Nella categoria «vecchie glo¬ 
rie» si è classificato primo 
Claudio De Tassi di Madon¬ 
na di Campiglio, seguito da 
Guido De Bortoli di San Mar¬ 
tino di Cast rozza. Tra te don¬ 
ne, affermazione di Liliana 
Roccani dello Sci Club Late- 
mar, che ha preceduto Ada 
Marcelli e Gabriella Hansba- 
kher. Alla competizione han¬ 
no preso parte 1540 concor¬ 
renti di Italia, Austria, Germa¬ 
nia e Svizzera. 


gllo il suo ritorno dopo una 
lunga assenza nelle gare del 
Trofeo. 

La corsa, disputatasi sulla 
distanza di 14 giri (km 81 e 
200), si è rivelata assai vi¬ 
vace e ricca di colpi di sce¬ 
na. I diecimila spettatori pre¬ 
senti si sono particolarmente 
entusiasmati all’interessante 
duello per la vittoria ingag¬ 
giato da Sigaia e Peiachin 
che si sono alternati al co¬ 
mando per tutta la durata 
della gara. 

Alte spalle dei due prota¬ 
gonisti si sono classificati 
Schermi (a 8"3/10 dal vinci¬ 
tore), Campani (a 8"7/l0), 
«Toby» (a 8"9), Valvassori 
(a 22”66), Martino (a 22”8), 
« Camaleo » (a 23") e De An¬ 
toni (a 23"9). 

Con il secondo posto ot¬ 
tenuto a Alonza Sigaia ha 
accumulato 39 punti ed ha 
raggiunto Drovandi al coman¬ 
do della classifica provviso¬ 
ria del Trofeo. Alte spalle 
dei due battistrada figurano 
Campani (33 punti). De An¬ 
toni (32). Madiai (26), Ber- 
tolini (25), Schermi e « Ca¬ 
maleo » (24), Peiachin, Val¬ 
vassori, « Toby » e Giuliani 
( 21 ). 


SINUDYNE: Cagllerls 6; Va¬ 
lenti 2; Goti; Wells 17; Mar¬ 
tini; Vlllalta 11; Generali 8; 
Costo 24; Govoni; Bertolot- 
ti 10. 

ANTONINI: Querela 15; Cec¬ 
cherini 2; Fattolini; Bona- 
mico 12; Bucci 19; Bovone; 
Ferstein 14; Dimitri; Giu- 
starini 6; Falsini 4. 

ARBITRI: Fillppone e Ca- 
gnazzo di Roma. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — E' la Sinudyne 
la quarta semifinalista con 
l’Arrigoni (che sarà la prossi¬ 
ma avversaria dei bolognesi), 
1*Emerson e la Billy. La com¬ 
pagine di Driscoll ha ieri li¬ 
quidato con estrema facilità 
una opaca Antonini Siena 87 
a 72. Il punteggio del primo 
tempo (48 a 25) dice tutto 
dell'inconsistenza dei toscani 
ohe hanno avuto quasi tutti 
i loro « big * in giornata ba¬ 
lorda. 

Bonamico all'ottavo viene 
chiamato in panchina perchè 
ha tre falli. Bucci segna il 
suo primo canestro al 14* (il 
suo rendimento migliorerà 
nella ripresa) e Ferstein fa 
centro al 18’30'\ A tutto ciò 
si aggiunge una catena di er¬ 
rori nei passaggi veramente 
impressionante. Gioco facile 
dunque per una Sinudyne che 
cerca di manovrare con tran¬ 
quillità. Wells è abbastanza 
ispirato dopo un’avvio incer¬ 
to. Cosic trova con assiduità 
il canestro e cosi i due di¬ 
scussi stranieri fanno una Si¬ 
nudyne apprezzabile. A dire 
il vero anche gli altri bianco¬ 
neri si esprimono ad un di¬ 
screto livello e quindi non c'è 
gara fra le due contendenti. 

Al 7’ rincontro appare già 
deciso: la Sinudyne è salda¬ 
mente in testa (17 a 8) men¬ 
tre sotto gli occhi dello scon¬ 
solato Rinaldi opera un An¬ 
tonini che non ne imbrocca 
una. Ferstein perde in attac¬ 
co facili palloni e sbaglia nel 
tiro; c'è solo Quercia decoro¬ 
samente centrato. La Sinudy¬ 
ne al quarto d'ora è sul 33 a 
15. Il tempo si chiude con i 
bolognesi nettamente in testa: 
48 a 25. 

Nella ripresa Bucci appare 
più rinfrancato e realizza a 
ripetizione, gli risponde Cosic 
dalla lunga distanza. L’anda¬ 
mento della partita non cam¬ 
bia gran che vuoi anche per¬ 
chè Villalta sotto tabellone si 
fa sentire, mentre dall’altra 
parte Bonamico ne indovina 
poche. Del resto tutta l’Anto- 
nini, specie in difesa, appare 
svagata: 66 a 43 dopo 8 mi¬ 
nuti per i bolognesi, i quali 
recuperano un Bertolotti più 
preciso nel tiro. Al quarto 
d’ora 82 a 60, Bonamico a 
questo punto esce definitiva¬ 
mente dalla scena per cinque 
falli. Gli ultimi minuti con¬ 
sentono ai toscani un lieve re¬ 
cupero, vuoi anche perchè la 
Sinudyne non si impegna più 
di tanto. Risultato finale 87 
a 72. 

Franco Vannini 


La Pinti Inox 
promossa In A1 

Battendo Ieri a R*ffto Emilia 
la Mobtam Udine per 96-82 la Pinti 
Inox di Brescia ha conquistato la 
promozione nel campionato di Al 
per n prossimo anno. Nei (tomi 
scorsi la compagine di Klccartlo 
Sales arerà sconfitto anche Ban- 
coroma e Papiossin Gorizia, che 
erano le altre partecipanti al maxi 
spareffio di Regfio Emilia. 

• BASKET — A Bahia Bianca 
(Argentina) battendo il Brasile 
per 90-85, l’Argentina ha vinto li 
campionato sudamericano, ai ter¬ 
zo posto l'Uruguay, al quarto ii 
Cile. 


I vice campioni del mondo si prcpar. no agli europei 

Pallavolo: Parigi confermerà 
il «momento d’oro» italiano? 


Doppio turno di sosta per 
la serie A 1 maschile di pal¬ 
lavolo. Il campionato, gui¬ 
dato dalla Panini ma con 
Klippan e Paoletti che non 
mollano, si fa da parte per 
riportare alla ribalta la pat¬ 
tuglia azzurra che sei mesi 
or sono a Roma, nella cor¬ 
sa all'iride, fu seconda so¬ 
lo al « maestri » sovietici. 
La nazionale, radunata a Ca¬ 
tania dal commissario tec¬ 
nico Carmelo Pitterà, si ri¬ 
presela per ottenere • un 
posto al campionati europei 
in programma l'ottobre pros¬ 
simo in Francia. L’impegno 
più immediato per Dall’Olio 
e compagni è fissato per i 
giorni 27, 28, 29 aprite In 
Danimarca dove sono attesi 
dalla rappresentativa di ca¬ 
sa, da quella svedese e dal 
Sestetto delia Repubblica de¬ 
mocratica tedesca. Quattro 
squadre per due posti e se 
il volleyball scandinavo non 
ha fatto in questi ultimi 
tempi passi da gigante, a 
Parigi ' dovrebbero andare 
RDT e Italia. 

« Il ruolo di vice camplo- 


Si dà per scontata la qualificazione in Dani¬ 
marca - Con gli azzurri dovrebbe passare ia 
RDT - Sempre sola in vetta alla classifica del 
campionato femminile la Duemilauno Bari 


ni del mondo — ci ha det¬ 
to Pitterà — impone di pre¬ 
pararci scrupolosamente an¬ 
che se abbiamo già una 
squadra base, quella dei mon¬ 
diali. A tale scopo abbiamo 
organizzato due partite ami¬ 
chevoli con la nazionale egi¬ 
ziana al fine di collaudare 
vecchi e nuovi azzurri». Il 
commissario tecnico ha in¬ 
fatti convocato, accanto a 
Nassi. Di Coste. Lanfranco, 
Dall’Olio, Negri, Greco, Di 
Bernardo, Concetti, Scilipo- 
ti, Innocenti, anche Montor- 
si e Sibani che non prese¬ 
ro parte ai mondiali per 
studio e lavoro, ■ nonché l 
giovani Rebaudengo e Sac¬ 
chetti. Questi giocatori han¬ 
no già dato una chiara di¬ 
mostrazione del loro valore 
sabato scorso nella prima- 


amichevole con l'Egitto che 
a Catania è stato nettamen¬ 
te battuto per 3-0 (15-10; 

15-8; 15-11). L’incontro sarà 
ripetuto domani, martedì, 
alte ore 18, al Palazzetto 
dello sport di Roma dove, 
per l’occasione, il presiden¬ 
te del Consiglio Àndreotti 
consegnerà ai vice campioni 
del mondo la onorificenza 
di cavalieri della Repubbli¬ 
ca. Il giorno successivo par¬ 
tenza per la Danimarca. 

• ■ Da noi, intanto, l'attenzio¬ 
ne di appassionati c tecnici, 
è rivolta alla pallavolo fem¬ 
minile dove nelle ultime 
giornate è venuto prepoten¬ 
temente alla ribalta il se¬ 
stetto del Duemilauno Bari. 
La squadra pugliese, dopo 
aver battuto il BurrogigUo 
campione d’Italia in carica. 


si è sbarazzata anche del 
Cecina sconfitto sabato per 
3-0 mettendo una grossa i- 
poteca sul titolo tricolore 
che andrebbe per la prima 
volta — sull’esempio della 
Paoletti Catania in campo 
maschile — ad una squadra 
meridionale. Ciò a dimostra¬ 
zione che ormai l’interesse 
per la pallavolo si è esteso 
su tutta la penisola. 

Luca Dalora 

RISULTATI: Duemilauno 
Bari-Cecina 3-0; Coma-Mec- 
aport 0-3; Palermo-CUS Pa¬ 
dova 3-0; VolvO-Monoceram 
2-3; Fano-Burrògiglio 3-2; 
Nelsen-Torretabita 3-0. 

CLASSIFICA: Duemilauno 
punti 30; Cecina, Mecsport, 
Nelsen 36;. BurrogigUo 24; - 
Monoceram 22; Torretabita 
18; OUS Padova 16; Coma, 
Palermo, Fano 8; Volvo 4. 

PROSSIMO TURNO: Mo- 
noceram-Coma; Mecsport- 
Palermo; CUS Padova-Due- 
milauno; Cecina-Fano; Tor- 
retabita-Burrogiglio; Nelsen- 
Volvo. • • 


Galoppo: Filiberto 
a Van der Linden 
Piace Steve Cauthen 


«1000 km» di Monza: 
Zorzi-Capoferri 
Alfasud: Peiachin 



Dldl Thurau, a sinistra, vincitore della gara • Baronchslli boouquarto. 


Concluse le cliissiclie di primavera 

Thurau 1° a Liegi 
Baronchelli è 4° 
e Saronni in coda 


LIEGI — Dietrich Thurau, 
il biondo tedesco rivelazio¬ 
ne del Tour 1977, ha fatto 
sua la Liegi-Bastogne Liegi. 
Tultima delle classiche di 
primavera, precedendo sul 
traguardo (53 secondi) un 
gruppetto di sei uomini bat¬ 
tuto in volata dal francese 
Hinault. Del gruppetto fa¬ 
ceva parte il nostro G. B. 
Baronchelli. classificatosi 4 J 
alle spalle del belga Wil- 
lems. Dietro il nostro anco¬ 
ra tre belgi: Van Impe, 
Schepors e Pollentier. Sic¬ 
ché anche il Belgio è diven¬ 
tato terra di conquista per 
i ciclisti stranieri. Dopo Mo* 
ser, primo nella Gand-Vr 
welgen e Hinault che si è 
classificato primo netta 
Freccia Vallona, è toccato 
oggi al tedesco occidentale 
far valere i diritti del più 
forte sulle strade che. per 
anni, sono state vietate ai 
rottliers stranieri. 

Thurau aveva preso il lar¬ 
go ad una settantina di chi¬ 
lometri dallo striscione d’ar¬ 


rivo. La sua galoppata pos¬ 
sente aveva seminato gli av¬ 
versari tanto che, ad una 
ventina di chilometri dalla 
conclusione della corsa, il 
tedesco contava su un van¬ 
taggio di oltre due minuti. 
Forse perché stremato dal¬ 
lo sforzo o perché gli inse¬ 
guitori, ad un certo punto, 
si sono resti conto die nun 
c’era più tempo da perde¬ 
re, Thurau perdeva terre¬ 
no a mano a mano men¬ 
tre tra i suoi inseguitori si 
faceva strada la speranza 


di poterlo rageiungere. Ma 
la classe del tedesco è auten¬ 
tica: nonostante la stanchez¬ 
za ed il furibondo insegui¬ 
mento degli avversari, Thu¬ 
rau resisteva a giungeva sul 
traguardo mantenendo circa 
un minuto di vantaggio. Con 
questo nuovo successo, Thu¬ 
rau sembra tornato nella 
migliore condizione dopo un 
piuttosto lungo periodo di 
appannamento. Nella pre¬ 
sente stagione, infatti. Thu¬ 
rau s'c assicurato vittorie 
prestigiose oltre, natural¬ 


mente. quella odierna: Ruta 
del Sol, la quinta tappa del¬ 
la Parigl-Nizza, il prologo 
a squadre del Giro del Bel¬ 
gio. 

Anche oggi il ciclismo no 
strano ha fatto la sua fi¬ 
gura. G. B. Baronchelli, 
benché colpito dai crampi 
in un momento decisivo del¬ 
la corsa, ha resistito ai col¬ 
pi della malasorte ed ha par¬ 
tecipato attivamente all’in¬ 
seguimento del campione te¬ 
desco, riuscendo a ridurne 
il vantaggio. Saronni ha vis 
suto una grigia giornata: ha 
ottenuto soltanto la 28* piaz¬ 
za a 2’5” dal vincitore. 

Ordine d’arrivo 

1. DIETRICH TIUIKAU (Rtt) 
km ili In 6 ore 35’; 2. Hcriurd 
Hinault (Kr) u 57"; 3. Daniel Wil¬ 
lem» (Bel) s.t.; 4. G.B. Baron- 
chelli (It) s.t.; 5. Edili? Schepers 
(Bel) s.t.; 6. Lucidi Van lmpe 
(Bel) s.t.; 7. Michel Pollentier 
(Bel) s.t.; 8. De Wolff (Bel) a 
t’52"; 9. Vati Sprinti (Bel) s.t.; 
10. laturent (Kr) s.t.; 28. Vanti 
(It) a 2‘05"; 28. Saronni (It) s.t.; 
31. Belici (It) a I'. 


Organizzato dalla Provincia nell’ambito cieli’Anno del bambino 

«Mese» sportivo ad Alessandria: 
dall’aikido allo sci sull’erba 

Manifestazioni in cui saranno impegnati atleti di trenta discipline - Seminari e convegni in 
maggio > Un esempio di come può operare l'Ente locale per promuovere la pratica sportiva 


DALL'INVIATO 

ALESSANDRIA — Sono quat¬ 
tro anni che la Provincia di 
Alessandria organizza il « Me¬ 
se dello sport » e se lo fa, 
ovviamente, è perché ci cre¬ 
de. E ci crede e lo fa coin¬ 
volgendo tutti coloro che a 
loro volta ci credono (e so¬ 
no tanti). Il « Mese » comin¬ 
cia il 28 aprile con gare re¬ 
gionali di karaté e con una 
grande parata di arti mar¬ 
ziali ad Alessandria e si con¬ 
clude il 27 maggio con pro¬ 
ve di atletica leggera dedicate 
ai bambini delle scuote ele¬ 
mentari e ai ragazzi delle 
medie a Voltaggio. E in un 
mese saranno impegnati atle¬ 
ti di 30 discipline, compresi 
sport poco noti o poco popo¬ 
lari come raeromodelllsmo, 
l’aikido, il tiro con armi ad 
avancarica, l’equitazione, la 
ginnastica artistica, la scher¬ 
ma, Io sci d’erba, il paraca¬ 
dutismo. 

« Lo scopo », spiega Franco 
Gatti, assessore provinciale 
alla Pubblica istruzione e al¬ 
lo sport, «è di far uscire dal 
guscio discipline scarsamen¬ 
te note e praticate da pochi 
intimi. Abbiamo osservato 
che per certi sport si assiste 
a raduni di poca gente che 
resta chiusa nel proprio am¬ 
bito. Noi vorremmo che la 
poca gente diventi molta e 
ci riusciremo come siamo 
riusciti a mettere assieme or¬ 
ganizzatori di cose diverse ». 
Per il « Mese », infatti, l’as¬ 
sessorato provinciale è riu¬ 
scito, con il prezioso contri¬ 
buto della Consulta sportiva, 
a far si che i vari organizza¬ 
tori collaborìno tra di loro 
con spirito unitario e per di¬ 
latare e diffondere la pratica 
dello sport, quale che sia. 

GII uffici dell’assessorato so¬ 
no a Palazzo Ghilini, sette¬ 
centesca opera dell’architetto 
Benedetto Alfieri e quello di 
Franco Gatti sembra un ma¬ 
gazzino, tanto è sommerso 
da dépliants, opuscoli, fogli 
sparsi, libri, documenti. Su 
una porta chiusa spicca un 
grande manifesto grigio-argen¬ 
to con una frase splendida 


che sembra una poesia: « Fa 
strada ai poveri senza farti 
strada ». L’ha scritta don Lo¬ 
renzo Milani e merita di es¬ 
sere la bandiera di tutti. 

Il « magazzino » è pieno di 
opuscoli e tra questi quello del 
« Quarto mese provinciale del¬ 
lo sport », disegnato da una 
dipendente della Amministra 
zlone che non è stata stra¬ 
pagata come qualsiasi specia¬ 
lista in design. II « Mese » 
vuol proporre sport e lo vuol 
proporre nell’ambito dell’«An- 
no del bambino». « Vogliamo 
stimolare l'interesse in due fi¬ 
loni », dice l’assessore. « Quel¬ 
lo delle Amministrazioni pub¬ 
bliche affinché creino verde 
protetto e strutture per i fan¬ 
ciulli e quello delle società 
sportive e della scuola ». La 


BUCAREST-Peggio di 

cosi non j>oteva andare: Ro- 
mania-Italia 44-0. Non si è ri¬ 
petuto l'umiliante punteggio di 
due anni fa (0-69) ina ci siamo 
andati vicini. E quando si su¬ 
biscono lezioni del genere non 
esistono attenuanti: il rugby 
non ammette alibi. Davanti a 
4 mila spettatori, sul prato 
dello « Stadio dei Giochi », i 
romeni hanno avuto qualche 
problema solo nel primo tem¬ 
po, chiuso in vantaggio di 10 
punti. 

La ripresa, che avrebbe do¬ 
vuto raccontare la riscossa de¬ 
gli uomini di Pierre Ville- 
preux, ha confermato i! domi¬ 
nio dei padroni di casa che 
hanno travolto gli avversari 
relegando gli azzurri al rango 
di squadra di seconda serie. 
Purtroppo a Bucarest gli ita¬ 
liani non hanno messo in lu¬ 


scuola, come si può notare, 
é il tema ricorrente in ogni 
ragionamento aperto ai pro¬ 
blemi dello sport sociale. « Vo¬ 
gliamo avere una gioventù 
più aperta possibile, più edu¬ 
cata, più consapevole e vo¬ 
gliamo combattere, con l'aiu¬ 
to degli stessi giovani, la dro¬ 
ga, la violenza, il terrorismo ». 

La pratica sportiva non è 
quindi un passatempo di po¬ 
co conto ma una cosa seria 
e il « Mese » non si limita al¬ 
la pratica in sé, organizzan¬ 
do e promuovendo, ma ha 
in calendario anche una serie 
di convegni e di dibattiti sui 
problemi dei fanciulli e su 
quelli delle Amministrazioni 
locali. A Castelletto d’Orba 
ITI maggio è previsto un in¬ 
contro fra amministratori e 


ce nessuno dei progressi che 
ne avevano caratterizzato la 
stagione. E non vale nemmeno 
dire che gii azzurri patiscono 
le trasferte perchè proprio a 
Bucarest, tre anni fa, riusci¬ 
rono a chiudere in parità (3- 
3). Preoccupa nella squadra i- 
taliana l'altalena di alti e bas¬ 
si che le impedisce di conqui¬ 
starsi una autentica caratura 
intemazionale. Ecco, non si 
può perdere 44 a 0 e preten¬ 
dere di avere una quotazione 
nell'arengo delle più forti. 

I romeni, che hanno messo 
in campo una squadra larga¬ 
mente rinnovata rispetto a 
quella sconfitta di misura in 
casa (6-9) dalla grande Fran¬ 
cia, hanno messo a segno no¬ 
ve mete, quattro delle quali 
trasformate e hanno avuto 
qualche problemino, come det¬ 
to, soltanto nel primo tempo. 


operatori sportivi sul tema 
« Sport ed Enti locali nel Pie¬ 
monte ». Lo scopo ò di scam¬ 
biare le esperienze vissute coi 
nuovi strumenti legislativi e 
di premere sui nuovo governo 
per avere una proposta di 
legge possibilmente unitaria. 
Oggi vi è una discreta dispo¬ 
nibilità finanziaria graz.ic al¬ 
la Cassa depositi e prestiti e 
questo è un altro argomento 
su cui ragionare. Vi è infat¬ 
ti non solo ia necessità di 
reperire fondi per costruire 
nuovi impianti ma anche Io 
impegno di censire quelli e- 
sistenti affinché vengano me¬ 
glio utilizzati¬ 
li 19 maggio ad Alessandria 
è prevista rinaugurazione del 
Centro provinciale di medici¬ 
na dello sport. Questo è un 
settore dove l’Ente locate si 
cimenta per la prima volta 
dimostrando che si può inter¬ 
venire anche in un campo 
che pareva inavvicinabilc a 
causa delle pastoie burocra¬ 
tiche e dei gravi ritardi. A 
queste cose c’è giunta una 
Amministrazione di sinistra 
che già nel 75 aveva fatto 
quelle proposte serie che ora 
sono fatti concreti. Perché il 
problema è sempre il: realiz¬ 
zare dopo aver discusso e 
non limitare il tutto a sterili 
chiacchiere. 

li 23 maggio ad Alessandria 
vi sarà un seminario su « Qua¬ 
le contributo può offrire Io 
sport per la formazione del 
bambino » e si tratterà di un 
avvenimento dedicato soprat 
tutto agli insegnanti e ai ge¬ 
nitori mentre il 25 maggio, 
due giorni prima della chiu¬ 
sura del «Mese», rAmministra- 
zione si incontrerà con le so¬ 
cietà sportive premiando atle¬ 
ti, dirigenti, scuole. Comuni, 
enti vari. La società sportiva 
è la cellula fondamentale per 
l’attività ed è un momento 
importantissimo di aggrega¬ 
zione per i giovani. Di tutto 
ciò si è tenuto conto e si 
terrà conto. E cosi si spie¬ 
ga il « Mese » e perché ha 
funzionato e funziona. 

r. m. 


Coppa Europa: 44-0 per la Romania 

Crollano a Bucarest 
i rugbisti azzurri 
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Organizzati dal nostro giornale e con il patrocinio del Comune di Roma 

Con i Giochi e il «Liberazione» 

lo sport democratico 
celebra il 34° del 25 Aprile 
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La insostituibile collaborazione 
deirUISP c di altri 
organismi democratici 
Numerose le discipline previste, 
con la partecipazione 
di campioni e di semplici sportivi 

Da Roma all’Aquila, 
da Alessandria alLormai 

tradizionale 
Giro ciclistico delle Regioni 


Com'è ormai tradizione, anche gli artisti hanno inteso dare il loro 
contributo al successo delle manifestazioni sportive che celebrano il 
25 Aprile. Il pittore statunitense Robert Carroll ha dipinto il boz¬ 
zetto (nella foto) per il manifesto del Gran Premio della Liberazione 


Si dice giochi e si intende anche dire sport, più o meno 
intriso di fatica, più o meno emancipatore da condizioni dì 
sottocultura e di sottosviluppo, più o meno finalizzato a una 
professione che permetta di campare la vita.-l giochi moderni, 
nella loro più intensa espressione di popolarità e dt eflìcienza 
agonistica, si identificano nelle Olimpiadi, ideate e volute, 
verso la fine del secolo scorso, dal barone francese Piene 
de Coubertin. tenace misogino e tuttavia uomo di larghe ve¬ 
dute — per quei tempi di sport ristretto — che sognava una 
gioventù Impegnata sui campi dello sport piuttosto che su 
quelli di battaglia. : 

Sono poi nati, tra una guerra e l'altra e tra mille speranze 
di pace, i Giochi universitari, i Giochi del Nord, i Giochi 
balcanici, i Giochi del Mediterraneo, i Giochi panamericani, 
i Giochi asiatici, i Giochi caraibici, le Gymnusiadi. i Giochi 
della gioventù, i Giochi dell'avvenire (recente realizzazione 
francese). Ognuno intendeva, o intende, proporre qualcosa, 
esprimere un significato, valorizzare la pratica sportiva. Tutti 
sono stati conti-assegnati — o stanno per esserlo — dal <r gi¬ 
gantismo » e da un cospicuo utilizzo di denaio pubblico. 

I Giochi sportivi del 25 Aprile, che l'Unità organizza con 
l’irrinunciabile e determinante collaborazione dell’Unione ita¬ 
liana sport popolare e di tanti altri organismi democratici, 
con spirito unitario e col patrocinio preziosissimo del Comune 
di Roma, son tutte queste cose, meno il gigantismo * (ma 
saranno partecipazione) e meno lo sperpero di denaro (molto 
volontarismo, tanta passione e certamente anche denaro, speso 
con oculatezza e comunque con la certezza che è speso bene). 
I Giochi sportivi sono quindi tutte le cose degli altri Giochi, 
sono proposta, sono spirito sportivo, sono valorizzazione della 
pratica degli sport. Ma sono pure qualcosa di più, anche se 
sul piano del puro spettacolo agonistico non intendono né vo 
gliono far concorrenza agli eventi qui ricordati. I Giochi del 
25 Aprile onorano infatti le memorie della Liberazione e no 
propongono lo spirito, che è poi lo spinto della Resistenza e 
delia Costituzione che ne è nata. 

I Giochi romani interessano molte discipline dello sport e 
cercano di armonizzare l’agonismo dei campioni con la vo 
Ionia dei più di fare sport, di appropriarsi di una giornata 
di sport con la convinzione die ne faciliterà nulle altre. 
I Giochi sono una proposta di sport sociale Ma sono anche 
una festa. Sono un discorso morale e l’invito a diffondere la 
pratica sportiva. Sono uno sforzo organizzativo ricco d'ini 
pegno sul piano finanziario e su quello della pai tceipanone 
volontaria. 


Nel 18CG, cioè più d'un secolo fa, i fondatori dell'Amateur 
Athletic Club inglese formularono un indegno documento di 
appartenenza. Diceva cosi: « E’ dilettante ogni gentiluomo clic 
non abbia mai partecipato a un concorso pubblico aperto a 
chiunque e dotato di premi d’ingaggio in donai o o sotto 
altra forma, oppure che ' non sia mai stato in nessun ino 
mento della vita professore o istruttore di esercizi di tal 
genere come mezzo d'esistenza, che non sia né operaio, né 
artigiano, né giornaliero ». E' la definizione del dilettante 
(amateur), ma anche la formula con la quale gli aristocratici 
e la ricca borghesia sì distaccavano dal mondo del lavoro 
considerando privilegio anche lo spoit. Solo nel 1880 l’ultima 
affermazione, che assieme al resto dell’iodegno documento 
era stato redatto dal giornalista John Chnmtier.s. fu caneel 
lata, certamente con la cet tozza che lo spoit non si sarebbe 
tanto facilmente sottratto al controllo di clu lo dirigeva e ne 
faceva strumento. 1 Giochi olimpici del barone francese ime 
quero comunque su queste basi aristocratiche o di privilegio. 

Oggi, fortunatamente, si ragiona in termini di s|Hirt sociale 
e ci si batte allhiclié anche le ultime frange del piivilegio 
vengano eliminate. Lo spirito dei Giochi sportivi è anche 
queste cose, è anche questa volontà di far sì clic la pratica 
dello sport diventi diritto di tutti e non soltanto di coloro 
clic in virtù dei mezzi finanziari rics.-ono a scavalcare l’hun 
dteap della carenza di strutture chiudendosi in circoli ristretti 
ed esclusivi. 

Oggi esiste una volontà comune di realizzare lo sport |>er 
tutti e i Giochi sportivi del 25 Aprile sono uno di questi 
momenti di impegno. A Roma, all’Aquila, attraverso l'Italia 
eoi Giro delle regioni, ad Alessandria col <j Mese dello sport ». 
forze diverse si pongono questo obiettivo e lavorano pel- 
attuario. 

Due settimane fa si ò corsa la « Stramilano ». fenomeno 
della pratica sportiva mai a sufficienza osservato e studiato. 
Un giornalista francese ò venuto a Milano per indagare, per 
vedere, per guardare e il quotidiano sportivo di Parigi è 
uscito con una foto a tutta pagina e con un titolo a nove 
colonne che diceva: « "Stramilano" splendida e folle *. A 
Roma non ci saranno né splendori, né follie, né fenomeni 
da indagare, ma semplicemente come a Milano una 
cittadinanza elio ha accettato l’invito a partecipare, a vivere 
la speranza d’una realtà migliore. I GioJii non vogliono 
trasformare i cittadini italiani in professionisti dello s|>ort. 
ma offrire un contributo per farli diventare sputivi praticanti. 

Remo Musumeci 


L’albo d’oro del Gran Premio 


ANNO VINCITORE 


1946 Gustavo Guglielmotti 

1947 Spartaco Rosati 

1948 Bruno Fossa 

1949 Alfio Benfenati 

1950 Donato Piazza 

1951 Dino Zucconi 

1952 Renzo Maurizi 

1953 Nazareno Venturini 

1934 Cleto Maule 

1955 Giancarlo Ceppi 

1956 Aurelio Cestari 

1957 Salvatore Moruccl 

1958 Remo Tamagni 

1959 Romeo Venturelli 

1960 Aurelio Bianchi 

1961 Teodoro Corbella 

1962 Antonio Tonlolo 

1963 Antonio Tonlolo 

1964 Carlo Storai 

1965 Ferruccio Manza 

1966 Jaroslav Kvapil (Cec.) 

1967 Carlo Gailazzi 

1968 Attilio Rota 

1969 Pietro Mingardi 

1970 Rudolf Labus (Cec.) 

1971 Giuseppe Maffeis 

1972 Juri Osincev (URSS) 

1973 Ivan Trifonov (URSS) 

1974 Cvijetko Bilie (Jugoslavia) 

1975 Palmiro Masciarelll 

1976 William Nickson (GB) 

1977 Bob Downs (GB) 

1978 Henning Jorgensen (D) 


PIAZZATI 2.3* 


Rosati, Mazzella, Fossa e Leoni 
Santolini, Olivieri, Montuori e Brandani 
Spadolini, B. Pontlsso, Floresta e Rosati 
Lambertini, Cloni, Mancini e Mazzella 
Ridolfi, Faggiant, Peverati e Marcoccia 
Mancini. Babini, Zanotti e Micocci 
Fabellini, Brunetti, Rezzi e Comanducci 
A. Trapè, Vecchiarelli, Gentileschi e Comanducci 
Furloni, Centioni, Antonelli e Imperi 
Emiliozzi, Furloni, Godio e Ranucci 
Emiliozzi, Bruni, Furloni e Moruccl 
L. Trapè, Marcotulli, Marzullo e Conti 
Natucci, Aru, Dei Giudici e Maggini 
Bampl, Brlgliadori, Brugnami e Gaggioli 
Meco, Mealli, Di Girolamo e Massi 
Marocchi, Di Fausto, Cerbini e Arienti 
Nardello, Mugnaini, Cartoni e Marocchi 
Tagliani, Pellizzotti, Macchi e Storai 
Ballini, Meco, Pierini e Albonetti 
Soave, Smolik, Benedetti e Hava 
Galazzi, Smolik, Sgarbozza e Kulibin 
Santambrogio, Davo, Gregori e Mordimi 
Vianelii, Giaccone, Conti e Mantovani 
Famà, Kulibin, Conton e De Simone 
Ongarato, Gavazzi, Ghezzi e Frezza 
Labus, Ongarato, Lussinoli e Balduzzl 
Rossi, Moser, Basko e Ruggenini 
Steyskal, Diers, Fratini, Sartini 
Salan, Langanke, Cooppers, Van de Wiels 
Lahus, Tabal. Tmchella, Salan 
Gualdi, Magrini, Griffiths, Slauta 
Tosi, Kostadinov, Bastianelio, Stein 
Mount, Ducrpisch, Kostadinov, Morandi 


Ih: 
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Un’immagmo dalie manifestazioni sportivo svoltesi a Roma lo scorso anno, 


Dopo il danese Jorgensen 
ora tocca ad un azzurro? 


Puntualmente il giorno del 
25 aprile, per trentatré anni 
— tanti quanti sono gli anni 
che l’Italia ha riguadagnato 
la libertà e la democrazia —, 
il Gran Premio della Libera¬ 
zione ha chiamalo gli sportivi 
italiani a radunarsi sotto le 
bandiere della Resistenza, per 
celebrare una vittoria che ha 
ridato al Paese nuove pro¬ 
spettive e dignità nazionale. 
Per questi motivi lo vollero 
l’ANPl e il compianto compa¬ 
gno Ottorino Pinzuti: e que¬ 
sto obiettivo è stato piena¬ 
mente realizzato. Ma il < Li¬ 
berazione » non è stato sol¬ 
tanto questo: anzi, è riuscito 
a tanto proprio perché non è 
stato soltanto questo. 

Dapprima avvenimento spor¬ 
tivo promosso da volonterosi 
per ridare al Paese anche le 
sue tradizionali manifestazio¬ 
ni sportive, il « Liberazione » 
si elevò poi] per l'impegno 
dell'UlSP e dell'Unità, a gran¬ 
de avvenimento agonistico di 
carattere internazionale, par¬ 
ticolarmente impegnato a pro¬ 
muovere l'amicizia tra i po¬ 
poli. il superamento delle di¬ 
visioni internazionali nei mo¬ 
menti difficili della « guerra 
fredda ». 

Era nell'aria l’Olimpiade di 
Roma quando, per la prima 
volta, alla partenza del Gran 
Premio della Liberazione, che 
si concludeva abitualmente 
sul viale Lazio a Tor di Quin¬ 
to, si presentarono corridori 
sovietici, ancora privi di quel¬ 
la esperienza internazionale 
che li avrebbe poi portati ai 
vertici mondiali. 

Da quelle prime esperien¬ 
ze. di competizione popolare 
e poi internazionale, la corsa 
è divenuta uno dei più presti¬ 
giosi appuntamenti del cicli¬ 
smo mondiale, tale da guada¬ 
gnare, da parte della critica 
sportiva, la qualifica di « mon¬ 
diale di primavera ». Un 
« mondiale > atipico, al qua¬ 
le gli italiani partecipano con 
tutte le loro migliori squadre 
di club e hanno quindi, ri¬ 
spetto alle altre nazioni, mag¬ 
giori possibilità. Tuttavia la 
corsa costituisce u« valido 
confronto tra le maggiori po¬ 
tenze del ciclismo intemazio¬ 
nale, stante la qualitativa par¬ 
tecipazione delie pii forti 
rappresentative del mondo. 



Il vincitore del l'edizione 77 del 
« liberazione », l'inglese Downs. 

che quest'anno saranno venti 
e .assicurano alla corsa ben 
centoventi concorrenti stra¬ 
nieri. 

D’altronde c’è l'albo d’oro a 
testimoniare quanto gli stra¬ 
nieri nel « Liberazione » non 
siano stati affatto in soggezio¬ 
ne rispetto agli italiani, an¬ 
che se questi, in corsa, sono 
assai più numerosi. Dopo Gu- 
glielmetti. Rosati, Fossa, Ben¬ 
fenati, Piazza, Zucconelli, 
Maurizi, Venturini, Maule, 
Ceppi, Cestari, Morucci. Ta¬ 
magni, Venturelli, Bianchi, 
Cerbella, Tomolo (per due 
volte, unico a bissare il suc¬ 
cesso nella corsa). Sforai e 
Manza, il cecoslovacco Kva- 
pii fu il primo straniero a 
iscrivere il suo nome nel li¬ 
bro d'oro della corsa, nel 
1996. Gailazzi, Rota e Min¬ 
gardi negli anni successivi e 
quindi ancora un cecoslovac¬ 
co nel 1970: Labus. Maffeis 


nel ’7l e poi i sovietici Osin- I 
ceu e Trifonov, quindi lo ju- ] 
goslavo Bilie e, a interrom¬ 
pere la serie degli stranieri, 
ultimo italiano che abbia vin¬ 
to la « classicissima » del 25 
aprile, nel 1975, Masciarelli. 
Gli inglesi Nickson e Downs 
e il danese Jorgensen sono 
gli ultimi tre stranieri che 
hanno centrato il traguardo 
del c Liberazione ». 

Quest’anno è la prima vol¬ 
ta che la gara ripete perfet¬ 
tamente il percorso dell’anno 
precedente e forse con ciò si 
apre una nuova era: quella 
dei possibili confronti statisti¬ 
ci col passato, visto che pri¬ 
ma. per trentatré volte, la 
corsa si è sempre disputata 
su percorsi differenti. Corsa 
romana per eccellenza, il 
« Liberazione » si è sempre 
disputato a Roma, a ecce¬ 
zione di un anno che si con¬ 
cluse a Cerveteri, poco di¬ 
stante da Roma. Nel 1976 il 
percorso fu disegnato su un 
circuito intorno al Palatino e 
al Campidoglio, con l’arrivo 
poco oltre l’arco di Costanti¬ 
no nei pressi del Colosseo. Fu 
un successo e, da quell'espe¬ 
rienza, fatte le dovute con¬ 
siderazioni critiche, T anno 
scorso scaturì la decisione di 
ripetere il tipo di percorso, con 
la piccola differenziazione della 
zona cittadina da interessare. 
Ne verme fuori ii circuito-di 
Caracolla, che costituiva an¬ 
che il ritorno a una delle 
più belle tradizioni del cicli¬ 
smo romano. Quest’anno la 
corsa toma a ripetere per 
ventitré volte i 5.300 metri 
di strade di quel circuito 
spettacolare e agonisticamen¬ 
te valido per le sue caratte¬ 
ristiche, che lo rendono quan¬ 
to mai selettivo pur se privo 
di grandi salite. 

Intorno al « Liberazione > 
nascono intanto anche i « Gio¬ 
chi sportivi del 25 Aprile ». 
un complesso di gare sporti¬ 
ve di atletica, ping-pong, ten¬ 
nis, nuoto, calcio, pattinaggio, 
pallavolo, pallacanestro, judo, 
karaté, che accentuano ancor 
più l’adesione di massa del¬ 
lo sport agli ideali della Re¬ 
sistenza, di cui si celebra 
l'anniversario, e il ruolo so¬ 
ciale che lo sport deve avere 
per la vita delle città. 

Eugenio Bomboni 



Sul circuito delle Terme di Caracolla 
dilettanti di mezzo mondo a confronto 


Dilettanti del « Liberazione » in corsa; stanno attraversando vn sug¬ 
gestivo angolo della capita’». 


Quando, nel 1976. è nato il Giro delie Regioni, il Gran 
Premio della Liberazione aveva appena celebrato il suo 
trentennale con il successo dell’abruzzese Paimiro Ma- 
sciareìli sulla via Tuscolana. lavanti alle stabilimento ci¬ 
nematografico di Cinecittà, a Roma, Questo particolare 
va tenuto bene presente: la crescita e la popolarità a 
livello intemazionale della < classicissima » dei 25 aprile 
hanno agevolato e_ reso possibile un « Regioni » subito 
grande, subito intemazionale. A ciò va aggiunto l'oppor¬ 
tuno e proficuo legame che l’organizzazione del nostro 
giornale ha stretto con le due società romagnole « Pedale 
Ravennate » e ■ Rinascita » di Ravenna insieme alle quali 
è stato possibile portare, in soli di» anni, il Giro delle 
Regioni nel ristretto novero delle corse a tappe valevoli 
per la Challenge AIOCC (Coppa del Mondo). 

Gii amanti di questo sport sanno bene quanti e quali 
sono i meriti di questi due prestigiosi club ravennati e 
le loro trascorse esperienze in campo organizzativo con 
U Giro delle Antiche Romagna e - con il Giro d’Italia 
« baby ». , , * v - _ 

Una corsa a tappe per squadre nazionali, prima del 
Giro delle Regioni, in Italia'non c'era mai stata. Con 
questa gara — nata anche con l’ambizione di far risaltare 
il valore e la funzione dell’istituto regionale — il ciclismo 
italiano ha arricchito dunque il suo patrimonio organiz¬ 
zativo e, per la prima volta, è stata data la possibilità 
agli azzurri (la squadra nazionale ufficile) di confrontarsi 
con tutti i più forti del mondo sulle strade del nostro 
Paese. Ed anche in questo senso, va ricordato, la mani¬ 
festazione dette subito una risposta positiva é incorag¬ 
giante. 

A confronto con gli atleti di 13 Paesi stranieri i dodici 
azzurri del c.t. Edoardo Gregori (Italia A e Italia B) 
salirono sui gradini più alti del podio con Carmelo 
Barone, Giuseppe Passuello e Dino Por rini. Ma, nel voi- 


ROMA — II Gran Premio I/. 
berazione festeggia quest’an¬ 
no le sue trentaquattro edi¬ 
zioni ed ancora una volta, a 
rendergli omaggio, sono ar¬ 
rivati i più bei nomi del ci¬ 
clismo dilettantistico intema¬ 
zionale. Roma s’appresta .per 
l’ennesima volta ad ospitare 
nella sua splendida cornice it 
quadro multiforme, - fatto di 
colori e 'di sudore, che i par¬ 
tecipanti dipìngeranno sul 
5300 metri del circuito di Ca- 
racalla. Il G.P. Liberazione, 
traguardo prestigioso per tut¬ 
ti i ciclisti dilettanti del mon¬ 
do, una delle poche occasio¬ 
ni, per loro, di cimento in¬ 
temazionale in gare di un 
sol giorno. E’ questo il fa¬ 
scino agonistico di questa cor¬ 
sa. Passare da vincitore il 
traguardo delle Terme di Ca- 
racalla significa far conosce¬ 
re il proprio nome agli ap¬ 
passionati di ciclismo di tut¬ 
to il mondo, significa appa¬ 
gare completamente un sogno 
che ; specie per gli stranieri, 
ha avuto inizio dal momen¬ 
to delle convocazioni nelle 
loro rispettive rappresentati¬ 
ve nazionali. 

Non tocca certo a noi clas¬ 


sificare il « Liberazione » nel¬ 
la scala dei traguardi piu am¬ 
biti. Ci è comunque di con¬ 
forto il rilievo che, ogni an¬ 
ni, ritroviamo al via delia 
nostra corsa corridori di pri¬ 
mo piano e di tante, tante 
nazioni. 

Diceva Henry Desgrange: 
« Una gara nasce per il vo¬ 
lere di pochi e, se ha for¬ 
tuna, diventa la manifestazio¬ 
ne di un popolo, di un con¬ 
tinente, del mondo ». E’ una 
affermazione retorica? Forse, 
ma non molto e la storia del 
« Liberazione » è lampante e- 
sempio che Desgrange, uno 
dei padri del ciclismo, non 
era lontano dal vero nel ri¬ 
lasciare simile affermazione. 

La vollero un pugno di ap¬ 
passionati quella prima edi¬ 
zione del » Liberazione » an¬ 
data in scena neli’ormai lon¬ 
tano 25 aprile del 1946 e, da 
quel giorno, al lavoro di quei 
pochi si sono aggiunte le fa¬ 
tiche di tanti altri per ren¬ 
derne sempre più grande il 
prestigio, più irresistibile il 
richiamo, più perfetto il co¬ 
pione. li risultato è stato 
quello di essere riusciti a far 
diventare o.ueila a corsetta » 


una classica del ciclismo. E 
non è stata, quindi, come di¬ 
ceva Desgrange, la fortuna a 
rendere possibile tutto ciò! 

Quella manifestazione Idea¬ 
ta per unire anche con l’au¬ 
silio dello sport i giovani che 
la guerra e il ’ fascismo ave¬ 
vano diviso sta por recitare 
un altro atto. A poche ore 
dalla chiusura delle iscrizio¬ 
ni. sono circa trecento i cor¬ 
ridori che hanno fatto perve¬ 
nire la loro adesione. Un nu¬ 
mero altissimo, impressionan¬ 
te quello che si appresta a 
contendersi la vittoria lungo 
i 5300 metri del circuito di 
Caracalla che si dovrà per¬ 
correre 23 volte per comples¬ 
sivi 123,300 chilometri. Un 
serpente multiforme che si 
snoderà per le vie di Roma 
tra il prevedibile entusiasmo 
della folla. 

Difficile, quasi impossibile 
addentrarsi nel pronostico. 
Da un gruppo così numero¬ 
so possono scaturire mille 
sorprese. Se proprio voglia¬ 
mo fare del nomi citeremo 
i nostri Casari, Milani. Cat¬ 
taneo. Petito, Pizzoferrato, il 
cecoclovacco Kostadinov, 1 so¬ 
vietici Pikkuus, Averin, Zaha- 
rov, (recente vincitore della 


Corsa della Pace), l’inglese 
Downs e il vincitore dello 
scorso anno, il danese Jor¬ 
gensen. Preferiamo fermarci 
qui. La corsa è solo, se vo¬ 
gliamo, un aspetto marginale 
della giornata che ci prepa¬ 
riamo a celebrare. 

Le sue fasi agonistiche pas¬ 
sano infatti in secondo pia¬ 
no rispetto alla manifestalo 
ne, al suo significato. Ed an¬ 
cora una volta ì compagni 
die si sono impegnati nella 
organizzazione si dichiarano 
già sin d’ora soddisfatti es 
senrio riusciti a centrare il 
loro primario obiettivo: quel¬ 
lo di riunire i giovani di tut¬ 
to il mondo. Al loro invito, 
oltre agli italiani, hanno in¬ 
fatti aderito algerini, belgi, 
brasiliani, bulgari, cecoslovac¬ 
chi, cubani, inglesi, jugosla¬ 
vi. norvegesi, olandesi, polac¬ 
chi, rumeni, spagnoli, svede¬ 
si, svizzeri, statunitensi, so¬ 
vietici e cinesi. Giusto la par¬ 
tecipazione, l’esordio m cam 
po internazionale, che i rap¬ 
presentanti della federazione 
ciclistica cinese hanno voluto 
riservare ' ufficialmente alla 
nostra corsa H riempie d’or¬ 
goglio. 

Lino Rocca 


Regioni»: moltissimi gii stranieri 
(ma la grossa novità è la Cina) 

1 ’o 1 /I ’rt I » » —• - _ a 


tare la prima pagina con l’albo d’oro della corsa non 
troviamo scritto solo fi nome di Carmelo Barone. Ci 
sono scritti tanti episodi del fraterno incentro tra i lavo¬ 
ratori italiani e gli atleti di tante nazioni che hanno par¬ 
tecipato. C’è scritto dell’opera preziosa di decine e decine 
di amici che hanno collabo rato all’organizzazione. 

La seconda edizione pane dalla sede della Regione 
Lazio, alla «Pisana», accompagnata dall'evviva di Cesare 
Zavattini il quale scrive, tra l'altro, « ..-Auguri. Tutto è 
festoso in questa m a a tt estazione che arriva al traguardo 
Oliale fi- primo p^>, evviva per la seconda volta... ». 

. A ■•l'èrma, nétto .stupendo scenario di Rivaverde, con 
le bandiere delle organizzazioni unitarie dei lavoratori fu 
veramente lesta: vinse uno straniero, il belga Eddy Sche- 
pers sul nostro Claudio Corti. Gli evviva furono per tutti 
■ e due: la festa del Primo Maggio è la festa dei lavoratori 
di tutto fi mondo, l’unica vera festa internazionalista e la 
nostra manifestazione si trova nella condizione ideale 
per poterla recepire. - • 

Ed è il terso atto: storia di ieri da Civita Castellana 
a Flrense, un ulteriore progresso tecnico e organizzativo 
'accompagnato da riconoscimenti ufficiali a livello inter- 
naztonlr (inserimento tra le gare di élite del calendario 
compilato dallTCI • Unione ciclistica intemazionale) al 
congresso delle federazioni di Ginevra. 

Aumenta il numero delle squadre nazionali, ITJRSS 
invia la squadra nazionale ufficiale al posto di quella, 


pur valida, del Stndacat Sport che aveva rappresentato 
quel Paese fino ad allora. Sul piano tecnico è questo 
l’aspetto di maggiore rilevanza: gli atleti dell’ex olim¬ 
pionico di Roma Viktor Kapitanov vincono quattro tappe 
(3 Zaharov, 1 Pikkuus), la classifica individuale (1. Pik¬ 
kuus, 2. Zaharov, 4. Gusseimov) e quella per nazioni. 
L’unico in grado di contrastarli, in qualche modo, lo 
svedese Prim. Per gli azzurri una vittoria di tappa con 
Alessandro Pozzi, ottavo nella classifica finale. 

Quest’anno non due ma ima squadra azzurra. Tutti 
alla pari: venti squadre con la novità assoluta della Cina 
Popolare. Da. L’Aquila a Livorno, attraverso nove regioni, 
il quarto episodio di un racconto che racchiude in sè 
tanti motivi di Interesse. 

v Alfredo Vittorini 

L’albo d’oro del «Regioni» 

1176 1. Carmelo Barone, 2. Giuseppe Passuello, 3. Dino 
Porrini 

1977 I. Eddy Schepers (Bel), 2. Claudio Corti, 3. Hcnk 
Mutsaars (Of) 

197* 1. Aavo Pikkus (URSS), 2. Juro Zaharov (URSS). 
3. SakJ Gusseimoc (URSS) • 
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